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ANDREA LUPO
ORSARA BORMIDA

U
n cuore pulsante di 
cultura dove la me-
moria degli oggetti 
del passato si fonde 

con la tecnologia dei Qr-code. 
Un viaggio appassionante at-
traverso secoli di storia, anti-
che case torre, sentieri e colli-
ne, una civiltà contadina da 
scoprire in una terra di mezzo 
dell’Alto Monferrato.

L’associazione  Ursaria  dal  
1998 progetta, arricchisce e 
promuove il museo etnografi-
co unendo le tradizionali finali-
tà socioculturali alla conoscen-
za del territorio e della tradizio-

ne orale attraverso il dialetto 
locale. L’organizzazione aggre-
ga con serate di cineforum, sto-
ria, arte e libri per far sentire, a 
tutti, la voce di una comunità e 
di chi li circonda. E poi i con-
corsi e i laboratori, tutto fina-
lizzato (insieme alla pubblica-
zione del quadrimestrale d’in-
formazione «L’Orso») a far co-
noscere le bellezze di Orsara 
Bormida e del suo territorio, 
immerso fra due bricchi e ricco 
di curiosità, tra cui gli infernot 
scavati nella pietra.

«Contiamo circa 130 soci, 
con 6-7 volontari attivi nell’or-
ganizzazione degli eventi e nel-
la gestione del museo che oggi, 
grazie a tante donazioni di pri-
vati, raccoglie oltre 3000 pez-
zi, alcuni dei quali rari e intro-
vabili - racconta Luisa Rapetti 
che, insieme alle sorelle Lucil-

la e Donata, è l’anima pulsante 
dell’intero gruppo -. Prima di 
congedarmi, il 2024 sarà l’oc-
casione di pubblicare una col-
lana di 15 volumi denominati 
“Memoranda”, che saranno di-
stribuiti anche nelle vicine bi-
blioteche di Acqui e Rivalta 
Bormida: nel tempo, i concorsi 
dialettali, piuttosto che le can-
zoni del mondo contadino o il 
concorso di narrativa hanno la-
sciato fervidi e indelebili ricor-
di. L’intento è di creare delle 
monografie tematiche in cui 
vengano raccolte le iniziative 
e le scoperte he negli anni sia-
mo riusciti a condividere con il 
pubblico. L’Orso verrà raccol-
to  in  volumi  quinquennali,  
mentre in altri volumi raccon-
teremo ad esempio la storia di 
alcuni orsaresi del Rinascimen-
to che presero parte alle guer-

re d’Indipendenza e che furo-
no oggetto di studi universita-
ri in Veneto. O ancora la mo-
stra “Un Caffè lungo due seco-
li”, dove i cimeli per tostare i 
chicchi o ancora le prime caf-
fettiere in ferro fecero la fortu-
na di questa famiglia di emi-
granti in Sud America dove ge-
stirono per decenni un bar, ri-
tornando poi in paese con la lo-
ro attrezzatura. Non dimenti-
cheremo la figura di Riccardo 
Morbelli che fu anima della te-
levisione o ancora le carte de-
mografiche della nostra par-
rocchia dove ancora prima del 
Concilio di Trento, si usava te-
nere una sorta di censimento 
della popolazione attraverso 
gli atti e i registri di nascita, 
morte, matrimonio e battesi-
mo. Documenti che costitui-
scono uno dei patrimoni più 

antichi dell’intera Diocesi di 
Acqui».

Luisa Rapetti vorrebbe anda-
re «in pensione», così come lo 
ha fatto anni fa dall’insegna-
mento, non prima però di aver 
lasciato qualcosa di tangibile. 
«Il sito di Ursaria è stato rimo-
dernato, i 1500 libri catalogati 
e resi disponibili, ma ancora di 
più strutturato il museo per 
non fermarsi soltanto nella sua 
sede storica di via Repubblica 
Argentina: attraverso pannelli 
monografici (il pane, il vino, la 
vita contadina; ndr), oggetti di-
sposti per il paese in una sorta 
di museo diffuso con Qr code 
con descrizione italiano-ingle-
se, sentieri e richiami alle ric-
chezze architettoniche, Ursa-
ria si è prodigata per unire in 
un immaginario filo rosso tut-
to quanto fa parte del borgo».

Il museo visitato molto più 
da stranieri che da italiani, è 
strutturato in gallerie temati-
che con differenti collezioni. 
«C’è addirittura la targa del car-
ro - continua Rapetti -, era ob-
bligatorio  utilizzarla  poiché  
era quello l’identificativo per 
censire i proprietari e capire se 
fosse stato pagato una sorta di 
antico bollo utilizzato per risi-
stemare le strade o le carretta-
bili». La casa contadina, la sala 
dei mestieri, guerre, emigra-
zione.  «Vorrei  completare  -  
conclude Luisa Rapetti - anche 
il tema dell’emigrazione orsa-
rese verso Argentina e Uru-
guay, oltre che in Francia meri-
dionale dove molti erano im-
piegati in agricoltura o edili-
zia. In un trentennio, a inizio 
1900, la popolazione si dimez-
zò; chi partiva da Genova era 
in regola con i documenti, ma 
molti irregolari partirono an-
che da Le Havre e Marsiglia e 
sono molti ad avere storie par-
ticolari. Spaccati di vita a cui 
noi vorremmo lavorare». —
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

E
ra il 1983 quando un 
gruppo di amici ales-
sandrini si riunì per 
dare vita a un’asso-

ciazione che potesse esprime-
re e realizzare un servizio edu-
cativo all’interno della socie-
tà. Sono passati poco più di 40 
anni, il gruppo si è allargato, i 
tempi sono cambiati, c’è stata 
anche una pandemia di mez-
zo ma lo scopo e lo spirito del 
gruppo non sono mai mutati.

L’associazione Carlo Torria-
ni prende il nome da una delle 
personalità più note nella pri-
ma metà del Novecento ad 
Alessandria, per anni diretto-
re  del  giornale  «La  voce».  
«All’epoca, e ancora adesso 
per noi, Carlo Torriani è stato 
un’autentica fonte di ispira-

zione perché si contraddistin-
se nel movimento cattolico 
alessandrino e italiano - spie-
ga Angelo Teruzzi -: sia nel 
suo molteplice impegno di lai-
co e sia in qualità di sacerdo-
te, ha testimoniato la realtà di 
un cristianesimo impegnato 
nella storia».

Teruzzi oggi è il presidente 
e fu all’epoca tra i fondatori 
dell’associazione. «Sono sta-
to un insegnante di Storia e 
Filosofia al Liceo scientifico 
allora ho messo in campo la 
mia esperienza con i ragazzi - 
racconta -. Ed è ciò che faccio 
tuttora».

Proprio verso gli studenti e 
la scuola, i soci e i volontari 
(oggi un centinaio di tutte le 
età e professioni) hanno orga-
nizzato iniziative culturali, in-
contri, conferenze e dibattiti: 

tutto rivolto ad approfondire 
temi di attualità. Negli anni 
l’associazione  ha  realizzato  
progetti legati all’alternanza 
scuola-lavoro. «È stata un’oc-
casione per noi - racconta an-
cora Teruzzi - insieme con al-
cuni uffici diocesani per orga-
nizzare mostre chiamando gli 
studenti per la progettazione 
e organizzazione delle  mo-
stre. Una di quelle che mi è ri-
masta più impresse è stata 
quella su Giotto, in via San 
Giacomo della Vittoria».

Poi, con la pandemia, così 
come tante altre iniziative, an-
che l’ente ha dovuto reinven-
tarsi. «Ci siamo dedicati alla 
preparazione dei Pcto (Per-
corsi per le competenze tra-
sversali e per l’orientamento; 
ndr) - spiega - e abbiamo rea-
lizzato delle attività educati-

ve orientate alla produzione 
di materiali didattici». In tre 
anni sono riusciti a coinvolge-
re personalità di qualsiasi am-
bito e far realizzare agli stu-
denti delle videointerviste a 
personaggi come il fisico Lu-
cio Rossi o allo scrittore Luca 

Mencarelli o, ancora, all’or-
mai ex portiere dell’Alessan-
dria, Matteo Pisseri.

L’ultimo progetto, che si è 
concluso il mese scorso, ha 
portato gli studenti a racco-
gliere le testimonianze di per-

sonaggi che hanno racconta-
to esperienze di felicità. Così 
come tutte le altre iniziative, 
si è concluso con un evento 
pubblico: al teatro San Fran-
cesco gli alunni degli istituti 
Volta, Galilei, Eco e dell'Ale-
xandria Global School, han-
no messo in scena lo spettaco-
lo-laboratorio «Cercatori di 
felicità».

In 40 anni sono cambiate 
tante cose ma non i giovani. 
«Bisogna stare più attenti per-
ché la comunicazione è diven-
tata più frenetica ma i ragazzi 
sono sempre disponibili - con-
clude Teruzzi -. Non è vero 
che in loro non c’è curiosità, 
bisogna motivarli  e  saperli  
ascoltare. Forse è più difficile 
trovare adulti disposti a stare 
con loro». —
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Il gruppo di insegnanti è a Sale dal 1999

Scuola aperta a tutti
e incontri culturali
la missione dell’Aic

Operativa a Quattordio dal 2012

Campi estivi, trekking
e ora un book crossing
le tante attività di Rubra

Un altro scorcio del museo della località dell’Acquese

MARIA TERESA MARCHESE
SALE

L’
Aic,  Associazione  
impegno culturale, 
è nata il 20 maggio 
2002 con l’iscrizio-

ne al registro regionale del vo-
lontariato. In realtà il gruppo 
dei suoi aderenti, per la mag-
gior parte insegnanti, era già 

operativo dal 1999 collaboran-
do con l’Aimc, Associazione 
italiana maestri cattolici, fino 
a darsi una connotazione pro-
pria nel 2001. 

Il pilastro dell’Aic è «Ra Car-
sèra»,  scuola  di  educazione  
permanente giunta al suo XXII 
anno accademico. È aperta a 
tutti e offre la possibilità di so-
cializzazione e di approfondi-
mento di tematiche varie: am-
biente, arte, letteratura, salu-

te, musica, enologia, viaggi, 
giardinaggio, storia. «Ricordo 
l’incontro  “L’8  settembre  
1943”  del  settembre  scorso  
con Domenico Quirico – dice 
Annabona Cavalli – e quello 
più recente sulla strage di Ca-
paci tenuto da uno dei soprav-
vissuti, Angelo Corbo, agente 
di scorta del giudice Falcone. E 
altri sull’educazione, sui rap-
porti scuola-famiglia, sui gio-
vani, tema che sta particolar-
mente a cuore a tutto il diretti-
vo». Si organizzano anche labo-
ratori, concerti, spettacoli tea-
trali, sfilate e viaggi. Pietro Bal-
di, storico presidente dell’Aic 
dal 2001 fino alla sua scompar-
sa nel 2022, amava molto la 
musica, le conferenze, il teatro 
e i viaggi. Per ricordare il suo 
impegno, il mese di settembre 
2023 è stato dedicato a lui con 

la  conferenza  di  Domenico  
Quirico, lo spettacolo «Stagio-
ni» della compagnia teatrale i 
Grani di Sale, il concerto «La di-
vina: Maria Callas», con An-
drea Albertini. «Altra iniziati-
va voluta da Pietro è la “Ruota 
d’argento” – aggiunge –, targa 
che tutti gli anni dal 2004 vie-
ne attribuita a un salese con 
profonde energie e capacità a 
favore del proprio paese». Dal 
2015 Pietro Baldi è stato affian-
cato da Luciano Mongiardini 
che tuttora continua con lo 
stesso impegno. Diversi i pro-
getti per la scuola: corsi di mu-
sica, di teatro, di cultura. «Ab-
biamo organizzato per quattro 
anni il doposcuola – aggiunge 
Mongiardini –, con otto volon-
tarie che a turno affiancavano 
le insegnanti». —
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MAURIZIO SALA
QUATTORDIO

C
ampi estivi per ragaz-
zi, valorizzazione di 
beni  artistici,  crea-
zione di itinerari ed 

escursioni alla scoperta del pa-
trimonio naturale e storico, 
ma  anche  piste  filoguidate  
con rombi vintage. Passato, 

presente e futuro dell’associa-
zione Rubra, realtà nata nel 
2012 e da allora presieduta da 
Marcella Perotti: «All’origine 
ci siamo impegnati in centri 
per giovani, anche due all’an-
no coinvolgendo diverse na-
zionalità, poi la ripresa dopo 
la pandemia ci ha fatto virare 
in un impegno focalizzato sul 
territorio e la voglia di viverlo 
scoprendolo a fondo, sia da re-
sidenti sia da visitatori». 

Comune denominatore è  
stato  l’impegno  in  ambito  
editoriale con la pubblicazio-
ne di diversi testi. Il primo fu 
di carattere storico su Quat-
tordio e le vicine Felizzano e 
Masio, più recentemente al-
tri tre volumetti. «Quello de-
dicato alla parrocchiale del 
paese, quello dato alle stam-
pe lo scorso anno che offre 
un itinerario per  ciclisti  e  
camminatori su diversi trac-
ciati da 2,5 a 15 chilometri 
sconfinando fino a Viarigi e 
Montemagno. In fondo Quat-
tordio è centro di confine fin 
dall’origine», ricorda Melot-
ti che non dimentica la curio-
sa pubblicazione dedicata ai 
sicot”, gli zucchini già ogget-
to di una festa e di cui Rubra 
ne ha offerto un originale ri-
cettario.  Pubblicazioni che 

trovano vetrina nella bache-
ca che l’associazione ha posi-
zionato su  piazza  Olivazzi  
dove a breve sarà allestito un 
punto di book crossing, non-
ché punto di partenza delle 
varie escursioni. A proposito 
di uscite, la piccola ma attiva 
realtà si è fatta promotrice 
con il Fai di una passeggiata 
botanica a Il Bosco delle Sor-
ti a Cassine. «Escursione che 
ha destato grande interesse e 
per questo diventerà un volu-
me, sorta di guida alla scoper-
ta di ecosistemi e biodiversità 
come riconoscerli e preser-
varli», anticipa la presidente.

A giugno Rubra aprirà al 
pubblico una vecchia stalla 
recuperata in cui sono già sta-
te collocate piste per automo-
biline Polycar. —
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Mondo studentesco al centro del lavoro di volontari che hanno tratto ispirazione dall’ex direttore
del giornale “La Voce”: lui era un sacerdote di Alessandria, riferimento per i cattolici e non solo

Lo staff della “Carlo Torriani”
e la totale dedizione ai giovani

LA STORIA/2

Angelo Teruzzi spiega
“Mettiamo in campo la
nostra esperienza con
le nuove generazioni”

L’associazione Ursaria cura e arricchisce dal 1998 la struttura, promuovendo iniziative variegate
e facendo conoscere anche le altre bellezze del paese, fra cui gli “infernot” scavati nella pietra

Orsara, al museo etnografico
la memoria del passato
si fonde col moderno Qr-code

Alcuni degli oggetti del passato esposti al museo di Orsara

IL REPORTAGE

Luisa Rapetti, con le
sorelle Lucilla e Donata
guida un ente che conta

circa 130 iscritti

Tra i progetti organizzati dall’Aic ci sono anche tanti viaggi 

LA STORIA/1

La nuova pista Polucar filoguidata con rombi vintage

LA STORIA/3

Ai lati Lucilla e Luisa Rapetti, in mezzo Lina Ragazzo, perpetua del paese

L’ultimo progetto
ha avuto un degno

epilogo con la serata
al Teatro San Francesco

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Una scolaresca alla mostra su Caravaggio: una volontaria dell’associazione Carlo Torriani ne illustra i temi
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concluso il mese scorso, ha 
portato gli studenti a racco-
gliere le testimonianze di per-

sonaggi che hanno racconta-
to esperienze di felicità. Così 
come tutte le altre iniziative, 
si è concluso con un evento 
pubblico: al teatro San Fran-
cesco gli alunni degli istituti 
Volta, Galilei, Eco e dell'Ale-
xandria Global School, han-
no messo in scena lo spettaco-
lo-laboratorio «Cercatori di 
felicità».

In 40 anni sono cambiate 
tante cose ma non i giovani. 
«Bisogna stare più attenti per-
ché la comunicazione è diven-
tata più frenetica ma i ragazzi 
sono sempre disponibili - con-
clude Teruzzi -. Non è vero 
che in loro non c’è curiosità, 
bisogna motivarli  e  saperli  
ascoltare. Forse è più difficile 
trovare adulti disposti a stare 
con loro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il gruppo di insegnanti è a Sale dal 1999

Scuola aperta a tutti
e incontri culturali
la missione dell’Aic

Operativa a Quattordio dal 2012

Campi estivi, trekking
e ora un book crossing
le tante attività di Rubra

Un altro scorcio del museo della località dell’Acquese

MARIA TERESA MARCHESE
SALE

L’
Aic,  Associazione  
impegno culturale, 
è nata il 20 maggio 
2002 con l’iscrizio-

ne al registro regionale del vo-
lontariato. In realtà il gruppo 
dei suoi aderenti, per la mag-
gior parte insegnanti, era già 

operativo dal 1999 collaboran-
do con l’Aimc, Associazione 
italiana maestri cattolici, fino 
a darsi una connotazione pro-
pria nel 2001. 

Il pilastro dell’Aic è «Ra Car-
sèra»,  scuola  di  educazione  
permanente giunta al suo XXII 
anno accademico. È aperta a 
tutti e offre la possibilità di so-
cializzazione e di approfondi-
mento di tematiche varie: am-
biente, arte, letteratura, salu-

te, musica, enologia, viaggi, 
giardinaggio, storia. «Ricordo 
l’incontro  “L’8  settembre  
1943”  del  settembre  scorso  
con Domenico Quirico – dice 
Annabona Cavalli – e quello 
più recente sulla strage di Ca-
paci tenuto da uno dei soprav-
vissuti, Angelo Corbo, agente 
di scorta del giudice Falcone. E 
altri sull’educazione, sui rap-
porti scuola-famiglia, sui gio-
vani, tema che sta particolar-
mente a cuore a tutto il diretti-
vo». Si organizzano anche labo-
ratori, concerti, spettacoli tea-
trali, sfilate e viaggi. Pietro Bal-
di, storico presidente dell’Aic 
dal 2001 fino alla sua scompar-
sa nel 2022, amava molto la 
musica, le conferenze, il teatro 
e i viaggi. Per ricordare il suo 
impegno, il mese di settembre 
2023 è stato dedicato a lui con 

la  conferenza  di  Domenico  
Quirico, lo spettacolo «Stagio-
ni» della compagnia teatrale i 
Grani di Sale, il concerto «La di-
vina: Maria Callas», con An-
drea Albertini. «Altra iniziati-
va voluta da Pietro è la “Ruota 
d’argento” – aggiunge –, targa 
che tutti gli anni dal 2004 vie-
ne attribuita a un salese con 
profonde energie e capacità a 
favore del proprio paese». Dal 
2015 Pietro Baldi è stato affian-
cato da Luciano Mongiardini 
che tuttora continua con lo 
stesso impegno. Diversi i pro-
getti per la scuola: corsi di mu-
sica, di teatro, di cultura. «Ab-
biamo organizzato per quattro 
anni il doposcuola – aggiunge 
Mongiardini –, con otto volon-
tarie che a turno affiancavano 
le insegnanti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
QUATTORDIO

C
ampi estivi per ragaz-
zi, valorizzazione di 
beni  artistici,  crea-
zione di itinerari ed 

escursioni alla scoperta del pa-
trimonio naturale e storico, 
ma  anche  piste  filoguidate  
con rombi vintage. Passato, 

presente e futuro dell’associa-
zione Rubra, realtà nata nel 
2012 e da allora presieduta da 
Marcella Perotti: «All’origine 
ci siamo impegnati in centri 
per giovani, anche due all’an-
no coinvolgendo diverse na-
zionalità, poi la ripresa dopo 
la pandemia ci ha fatto virare 
in un impegno focalizzato sul 
territorio e la voglia di viverlo 
scoprendolo a fondo, sia da re-
sidenti sia da visitatori». 

Comune denominatore è  
stato  l’impegno  in  ambito  
editoriale con la pubblicazio-
ne di diversi testi. Il primo fu 
di carattere storico su Quat-
tordio e le vicine Felizzano e 
Masio, più recentemente al-
tri tre volumetti. «Quello de-
dicato alla parrocchiale del 
paese, quello dato alle stam-
pe lo scorso anno che offre 
un itinerario per  ciclisti  e  
camminatori su diversi trac-
ciati da 2,5 a 15 chilometri 
sconfinando fino a Viarigi e 
Montemagno. In fondo Quat-
tordio è centro di confine fin 
dall’origine», ricorda Melot-
ti che non dimentica la curio-
sa pubblicazione dedicata ai 
sicot”, gli zucchini già ogget-
to di una festa e di cui Rubra 
ne ha offerto un originale ri-
cettario.  Pubblicazioni che 

trovano vetrina nella bache-
ca che l’associazione ha posi-
zionato su  piazza  Olivazzi  
dove a breve sarà allestito un 
punto di book crossing, non-
ché punto di partenza delle 
varie escursioni. A proposito 
di uscite, la piccola ma attiva 
realtà si è fatta promotrice 
con il Fai di una passeggiata 
botanica a Il Bosco delle Sor-
ti a Cassine. «Escursione che 
ha destato grande interesse e 
per questo diventerà un volu-
me, sorta di guida alla scoper-
ta di ecosistemi e biodiversità 
come riconoscerli e preser-
varli», anticipa la presidente.

A giugno Rubra aprirà al 
pubblico una vecchia stalla 
recuperata in cui sono già sta-
te collocate piste per automo-
biline Polycar. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mondo studentesco al centro del lavoro di volontari che hanno tratto ispirazione dall’ex direttore
del giornale “La Voce”: lui era un sacerdote di Alessandria, riferimento per i cattolici e non solo

Lo staff della “Carlo Torriani”
e la totale dedizione ai giovani

LA STORIA/2

Angelo Teruzzi spiega
“Mettiamo in campo la
nostra esperienza con
le nuove generazioni”

L’associazione Ursaria cura e arricchisce dal 1998 la struttura, promuovendo iniziative variegate
e facendo conoscere anche le altre bellezze del paese, fra cui gli “infernot” scavati nella pietra

Orsara, al museo etnografico
la memoria del passato
si fonde col moderno Qr-code

Alcuni degli oggetti del passato esposti al museo di Orsara

IL REPORTAGE

Luisa Rapetti, con le
sorelle Lucilla e Donata
guida un ente che conta

circa 130 iscritti

Tra i progetti organizzati dall’Aic ci sono anche tanti viaggi 

LA STORIA/1

La nuova pista Polucar filoguidata con rombi vintage

LA STORIA/3

Ai lati Lucilla e Luisa Rapetti, in mezzo Lina Ragazzo, perpetua del paese

L’ultimo progetto
ha avuto un degno

epilogo con la serata
al Teatro San Francesco

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Una scolaresca alla mostra su Caravaggio: una volontaria dell’associazione Carlo Torriani ne illustra i temi
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

D
a quel movimento di 
rinascita e di orgo-
glio nato all’indoma-
ni dell’alluvione del 

1994, si è consolidata una real-
tà che su quei principi si fonda 
ancora oggi. È l’associazione 
«La vita buona», che ha il suo 
quartier generale nel sobbor-
go di San Michele, una delle zo-
ne più colpite all’epoca, e che 
negli anni ha saputo arrivare 
anche oltre i confini cittadini.

All’indomani della tragedia, 
la  parrocchia  della  frazione  
era diventata il punto di riferi-
mento per chi aveva perso tut-

to ed era in difficoltà. Qui c’e-
ra, e c’è ancora oggi, don Ivo 
Piccinini. In quel contesto mol-
ti si dedicarono al volontariato 
perché in difficoltà e per aiuta-
re gli altri. Tra di loro c’era an-
che  Lorella  Giordano,  inse-
gnante di Educazione fisica, 
che oggi de «La vita buona» è 
presidente. «All’epoca misi da 
parte il mio lavoro per dedicar-
mi a chi aveva bisogno - rac-
conta -:  una  scelta  difficile,  
non insegnai per sei anni».

Poi l’emergenza finì. Ma lo 
spirito di solidarietà, di dedi-
zione e di essere di aiuto agli 
altri era ancora troppo forte. 
«Don Ivo, come sempre, ha vi-
sto le opportunità di quel mo-
vimento spontaneo -  spiega 
Giordano - e ha proposto di da-
re vita a un’associazione e di 
continuare».

Ecco allora la creazione de 
«La vita buona». Anche nel no-
me c’è ancora una volta lo zam-
pino di don Ivo: vedere il me-
glio delle persone nella loro 
unicità e nella loro bontà. Oggi 
l’associazione conta una venti-
na di persone impegnate nei 
progetti, ma sono molte di più 
se si fanno i conti con le attività 
quotidiane. «I nostri volontari 
non hanno tessere per i soci, 
chi vuole entrare lo fa perché 
ha qualcosa da donare agli al-
tri - sottolinea Giordano -. Ci so-
no i pensionati e i ragazzi. C’è 
lo scrittore che ci aiuta con i la-
boratori, o il musicista: si aderi-
sce con il proprio lavoro».

«La vita buona» è all’interno 
di un nucleo in cui collabora 
con la comunità «Orto amico» 
e con il circolo Acli. Due sono i 
macro-progetti su cui sta pun-

tando la presidente. Il primo è 
«Dopo  la  scuola...vengo  an-
ch’io» un’iniziativa per le fami-
glie del sobborgo e non solo. «I 
nostri volontari vanno a pren-
dere i bambini o i ragazzi a 
scuola, molti arrivano in pull-
man anche da Alessandria, So-
lero e San Salvatore» dice anco-
ra Giordano. Nei pomeriggi si 
organizzano laboratori circen-
si, di danza creativa. Sono riu-
sciti anche a creare un gemel-
laggio con una scuola in India. 
L’obiettivo è  quello  di  dare  
una mano ai genitori che lavo-
rano ma anche saper mettere 
in gioco i ragazzi stessi.

«Da parte delle educatrici  
c’è la volontà di tirar fuori la lo-
ro creatività - spiega la presi-
dente -. Un esempio? con il la-
boratorio di scrittura creativa 
hanno inventato un giallo “Le 

avventure di Sherlock Orso” e 
hanno pure vinto un premio». 
L’associazione mette a disposi-
zione anche la mensa, grazie al-
la cucina del circolo Acli: una 
quarantina i ragazzi ospitati 
ogni giorno. I volontari c’era-
no per molte famiglie anche 
durante il lockdown. «Molti si 
rivolgevano a noi solo per ave-
re una connessione - rimarca -. 
Anche nell’estate 2020 orga-
nizzammo i centri estivi, atte-
nendoci a tutte le normative».

C’è poi il progetto «Noi al 
centro» che, grazie al sostegno 
della Fondazione Cassa di ri-
sparmio, è riuscito a portare 
avanti diverse iniziative. Co-
me il corso per aiutare i bambi-
ni con autismo, la raccolta fon-
di con la quale sono riusciti a 
contribuire all’acquisto di un 
dispositivo per l’Infantile. O co-
me la  rassegna «Musicanta» 
che organizza concerti e che 
ha donato cinque borse di stu-
dio a studenti del liceo musica-
le. «Questo macro-progetto ri-
specchia a pieno quello che è il 
nostro obiettivo - dice Giorda-
no -: non guardiamo il numero 
ma la persona».

L’associazione e i suoi volon-
tari - che si dedicano anche 
agli anziani - sono un valore ag-
giunto per San Michele. Che al-
trimenti, come dice la presi-
dente, «rischierebbe di diven-
tare un dormitorio». Qui inve-
ce c’è un aiuto reciproco: i bam-
bini che sono cresciuti nei cen-
tri estivi, tornano per dare un 
mano, i genitori danno il loro 
contributo. I progetti futuri so-
no ambiziosi - ad esempio un 
centro diurno per persone in 
difficoltà - ma c’è una costan-
te: la figura di don Ivo. «Tutti 
abbiamo grande stima di lui, 
ha idee e riesce sempre a porta-
re il bello e il buono nel mon-
do. È colui che ti dice sempre 
"sì, vai”. E noi andiamo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

S
ostenere le donne per 
aiutarle a valorizzarsi 
e appoggiarle nella ri-
cerca del lavoro e del-

la formazione per renderle au-
tonome e economicamente in-
dipendenti: è ciò che si propo-
ne di fare l’associazione «Coli-
brì», nata nel 2020. Tutto era 
cominciato otto anni prima, 
nel 2012, data di costituzione 
del Comitato Colibrì, sorto per 
aiutare le donne precarie che 
avevano perso il posto di lavo-
ro nell’area educativa e sociale 
all’inizio del dissesto.

«Da quel gruppo è nata la 
cooperativa “Semi di Senape” 
– spiega la vicepresidente Da-
niela Causa –.  Noi abbiamo 
proseguito il nostro cammino 
e ci siamo caratterizzate sulle 

donne in cerca di occupazio-
ne, rimaste senza lavoro o in 
condizioni di fragilità sociale. 
Negli anni abbiamo sviluppa-
to anche iniziative rivolte ad al-
tri target, però ci focalizziamo 
sulle donne e sulle mamme so-
le con bambini. Alcune viveva-
no situazioni difficili, non ave-
vano legami sul territorio, un 
gruppo parentale o avevano 
trascorsi di violenza: pur aven-
do tanta tenacia, non riusciva-
no a svoltare».

Per dar loro una mano, «Co-
librì» si è concentrata sul pro-
muovere la cultura dell’em-
powerment e sull’instaurare 
relazioni affinché si potesse-
ro aiutare l’una con l’altra. 
Propone corsi di formazione 
e fornisce loro aiuti economi-
ci e di varia natura.

Dal 2022 l’associazione por-

ta avanti il progetto «Effe»: è 
promosso anche dall’associa-
zione «Don Angelo Campora» 
ed è sostenuto dalla fondazio-
ne Social. Tanti i corsi organiz-
zati, come il corso da babysit-
ter con esame annesso e l’inse-
rimento in un album tenuto 
dal Cissaca e dal Comune, quel-
lo per animatori, corsi base per 
utilizzare il computer e quelli 
di italiano per le straniere che 
devono prendere la patente in 
cui vengono insegnati termini 
come «spartitraffico», corsi di 
benessere e altro.

«Abbiamo attivato uno spor-
tello di sostegno, con cui con-
nettiamo le donne con delle 
professioniste  che  mettono  
gratuitamente a disposizione 
il loro tempo – aggiunge Causa 
–. Con il progetto microcredi-
to, invece, finanziamo le spese 

improvvise e l’avvio di una mi-
croattività». Inoltre, «Adozio-
ne a km 0» aiuta le mamme e le 
famiglie con bambini fino a sei 
anni in diverso modo, ad esem-
pio pagando la babysitter.

Da un anno è stato avviato il 
progetto «FortePiù»: nell’area 

del quartiere Cristo, sono stati 
sistemati alcuni piccoli orti ad 
uso individuale per mamme e 
bambini per coltivare la terra e 
giocare con i figli in un’area at-
trezzata e sicura. «Come negli 
altri progetti, per noi fare rete 

è fondamentale – sottolinea la 
vicepresidente –. Ogni associa-
zione coinvolta mette in cam-
po le proprie competenze per 
sviluppare questa zona del Cri-
sto e aiutarla a migliorare dal 
punto di vista strutturale e re-
lazionale.  Abbiamo  anche  
un'aula a cielo aperto con gio-
chi e sabbiere e attività di out-
door education per le scuole 
del territorio con gli operatori 
di “Semi di Senape”. Quest’an-
no sono venute 25 classi di 
Alessandria».

Anche nel 2024 «Colibrì» or-
ganizza il consueto appunta-
mento «Letti di notte», in cui 
ogni  partecipante  legge  per  
qualche minuto su un tema. 
Non sarà a giugno, bensì a set-
tembre e vede coinvolta la Bi-
blioteca. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pomeriggi di apprendimento e spazi ludici

Il metodo Feuerstein
applicato ai giovani
da “Terra di Pan”

Operativa dal 2013, collabora con le scuole

“In bocca al lupo” tutela
le nuove generazioni
dai rischi di web e alcol

Il ritrovo è nel centro parrocchiale di San Michele

Q
uando hanno scelto il 
nome «Terra di Pan» 
per la loro associazio-
ne, Sara El Sayed e le 

colleghe non avevano in men-
te l’eterno ragazzino protago-
nista della letteratura. Accan-
to a Terra, intesa come madre 
e punto di riferimento, scelse-
ro Pan, ovvero il dio greco del 

mondo incontaminato e della 
libertà. Un dualismo nel quale 
cercare un equilibrio.

Questa  ricerca  la  portano 
avanti ogni giorno, proprio at-
traverso l’associazione che da 
otto anni è un punto di riferi-
mento per tanti giovani e gio-
vanissimi alessandrini e le loro 
famiglie: si occupano di dopo-
scuola, in particolare, ma an-
che di organizzare eventi e cen-
tri estivi. «Vogliamo dare una 

risposta a quel vuoto che spes-
so manca tra lo spazio educati-
vo e quello ludico - spiega El 
Sayed che è anche presidente 
-. Rispondiamo a delle esigen-
ze con progetti che non riguar-
dano solo i nostri utenti ma an-
che le famiglie».

Tutta l’attività dell’associa-
zione si svolge attraverso il me-
todo educativo Feuerstein, un 
approccio ideato dallo psicope-
dagogista  israeliano  Reuven  
Feuerstein, che si pone come 
obiettivo lo sviluppo del poten-
ziale di apprendimento e il po-
tenziamento delle abilità co-
gnitive dell’individuo. «L’idea 
di base è che la nostra intelli-
genza sia sempre modificabi-
le, quando manca qualcosa è lì 
che intervengono i mediatori e 
gli educatori - sottolinea la pre-
sidente -: cerchiamo di pro-

muovere un ambiente inclusi-
vo in cui ognuno è accettato e 
rispettato per la propria diver-
sità». Ed è ciò che loro fanno at-
traverso il servizio di dopo-
scuola, ma anche con iniziati-
ve legate agli anziani.

«Terra di Pan» ha sede in via 
Buonarroti, al quartiere Cri-
sto. Sono una quindicina i vo-
lontari tra animatori e operato-
ri, formati per applicare il me-
todo Feuerstein. Molto attivi 
sui social, con le loro «Panpillo-
le», dei post attraverso i quali 
condividono i valori che muo-
vono il loro lavoro. Organizza-
no centri estivi e giochi, come 
il pomeriggio campestre o i la-
boratori di pizza. Saranno pre-
senti anche all’evento del 19 
maggio al Forte Acqui con la 
caccia al tesoro. A. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

I
n bocca al lupo è l’augurio, 
ma pure la missione, aven-
dolo  scelto  come  nome  
dell’associazione.  Una  

realtà nata nel 2013 come «In-
formatica Giustizia & Socie-
tà». «Ma era troppo aziendali-
sta, così nel 2020 c’è stato il 

cambio,  proseguendo  però  
nell’impegno di rendere il web 
un posto sicuro, come lo è ap-
punto per il piccolo la bocca 
della lupa» dice Roberto Cuc-
cu, fresco di rinnovo alla presi-
denza di una realtà che ha una 
cinquantina di soci e 30 volon-
tari.  Esperti  tengono lezioni 
sui rischi della rete, innanzitut-
to sul cyberbullismo per esten-
dersi al disagio giovanile, lega-
to all’abuso di alcool, stupefa-

centi e nuove droghe. Azioni 
che avevano portato allo scor-
so anno al corto «Bamboo» di 
Luca  Bondino,  d’intesa  col  
Lions Club Cittadella, presen-
tato agli alunni del Volta. Ora 
l’associazione è stata al fianco 
del rapper poliziotto Revman 
negli incontri sul bullismo al 
Galilei e al Vivaldi.

«C’è la discriminazione ma 
non solo – prosegue Cuccu – an-
dando anche a parlare di intel-
ligenza artificiale e alla disin-
formazione che essa può crea-
re, senza dimenticare l’aspetto 
del negazionismo. Così diven-
ta importante riconoscere le 
fonti e la loro autorevolezza. 
Abbiamo promosso il progetto 
“Ombre digitali” coinvolgen-
do anche il prof Luigi Portina-
le». Il target a cui si rivolge l’as-
sociazione alessandrina non è 

solo giovane, ci sono incontri 
per insegnanti e genitori. «È 
importante superare l’inevita-
bile divario tra generazioni, in-
dispensabile anche per com-
prendere  atteggiamenti  dei  
giovani nativi digitali. Nessu-
na demonizzazione ma la vo-
lontà di informare, rendendo 
più consapevoli». Il web poi in-
fluenza molto l’atteggiamento 
sociale dei giovani. «Innegabi-
le che vi sia una carenza comu-
nicativa, come una diminuita 
conoscenza delle parole. Diffi-
coltà nell’interagire tra perso-
ne, che oggi avviene con la me-
diazione dei social. Vogliamo 
favorire una interazione non 
violenta, alimentare l’empatia 
riconoscendo innanzitutto i bi-
sogni di ciascuno. Lo facciamo 
anche con giochi di ruolo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono tantissime le situazioni “al limite”, così l’ente alessandrino organizza corsi di formazione
attiva il microcredito per il pagamento delle piccole spese improvvise e per aprire un’attività

Donne fragili e senza lavoro
trovano protezione da Colibrì

LA STORIA/2

Per le straniere sono
promosse lezioni di
italiano e iniziative

per prendere la patente

Quartier generale a San Michele, cooperazione costante con Don Ivo, il parroco del sobborgo
“Da quel movimento spontaneo del 1994, un’associazione che aiuta i ragazzini e gli anziani”

La rinascita post-alluvione
e l’opera solidale 30 anni dopo
Tutto ciò è “La vita buona”

Un momento ludico con i bambini

IL REPORTAGE

La presidente: “Non ci
sono tessere, chi entra
da noi lo fa per donare

qualcosa agli altri”

Un momento di gioco con i ragazzi che aderiscono alle iniziativa

LA STORIA/1

Uno degli eventi promossi a teatro dall’associazione

LA STORIA/3

Anche la didattica non viene trascurata da «La vita buona»

Il progetto “Adozione
a km 0” supporta le
mamme che devono
pagare la babysitter

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Uno degli incontri dell’associazione Colibrì con mamme in difficoltà
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

D
a quel movimento di 
rinascita e di orgo-
glio nato all’indoma-
ni dell’alluvione del 

1994, si è consolidata una real-
tà che su quei principi si fonda 
ancora oggi. È l’associazione 
«La vita buona», che ha il suo 
quartier generale nel sobbor-
go di San Michele, una delle zo-
ne più colpite all’epoca, e che 
negli anni ha saputo arrivare 
anche oltre i confini cittadini.

All’indomani della tragedia, 
la  parrocchia  della  frazione  
era diventata il punto di riferi-
mento per chi aveva perso tut-

to ed era in difficoltà. Qui c’e-
ra, e c’è ancora oggi, don Ivo 
Piccinini. In quel contesto mol-
ti si dedicarono al volontariato 
perché in difficoltà e per aiuta-
re gli altri. Tra di loro c’era an-
che  Lorella  Giordano,  inse-
gnante di Educazione fisica, 
che oggi de «La vita buona» è 
presidente. «All’epoca misi da 
parte il mio lavoro per dedicar-
mi a chi aveva bisogno - rac-
conta -:  una  scelta  difficile,  
non insegnai per sei anni».

Poi l’emergenza finì. Ma lo 
spirito di solidarietà, di dedi-
zione e di essere di aiuto agli 
altri era ancora troppo forte. 
«Don Ivo, come sempre, ha vi-
sto le opportunità di quel mo-
vimento spontaneo -  spiega 
Giordano - e ha proposto di da-
re vita a un’associazione e di 
continuare».

Ecco allora la creazione de 
«La vita buona». Anche nel no-
me c’è ancora una volta lo zam-
pino di don Ivo: vedere il me-
glio delle persone nella loro 
unicità e nella loro bontà. Oggi 
l’associazione conta una venti-
na di persone impegnate nei 
progetti, ma sono molte di più 
se si fanno i conti con le attività 
quotidiane. «I nostri volontari 
non hanno tessere per i soci, 
chi vuole entrare lo fa perché 
ha qualcosa da donare agli al-
tri - sottolinea Giordano -. Ci so-
no i pensionati e i ragazzi. C’è 
lo scrittore che ci aiuta con i la-
boratori, o il musicista: si aderi-
sce con il proprio lavoro».

«La vita buona» è all’interno 
di un nucleo in cui collabora 
con la comunità «Orto amico» 
e con il circolo Acli. Due sono i 
macro-progetti su cui sta pun-

tando la presidente. Il primo è 
«Dopo  la  scuola...vengo  an-
ch’io» un’iniziativa per le fami-
glie del sobborgo e non solo. «I 
nostri volontari vanno a pren-
dere i bambini o i ragazzi a 
scuola, molti arrivano in pull-
man anche da Alessandria, So-
lero e San Salvatore» dice anco-
ra Giordano. Nei pomeriggi si 
organizzano laboratori circen-
si, di danza creativa. Sono riu-
sciti anche a creare un gemel-
laggio con una scuola in India. 
L’obiettivo è  quello  di  dare  
una mano ai genitori che lavo-
rano ma anche saper mettere 
in gioco i ragazzi stessi.

«Da parte delle educatrici  
c’è la volontà di tirar fuori la lo-
ro creatività - spiega la presi-
dente -. Un esempio? con il la-
boratorio di scrittura creativa 
hanno inventato un giallo “Le 

avventure di Sherlock Orso” e 
hanno pure vinto un premio». 
L’associazione mette a disposi-
zione anche la mensa, grazie al-
la cucina del circolo Acli: una 
quarantina i ragazzi ospitati 
ogni giorno. I volontari c’era-
no per molte famiglie anche 
durante il lockdown. «Molti si 
rivolgevano a noi solo per ave-
re una connessione - rimarca -. 
Anche nell’estate 2020 orga-
nizzammo i centri estivi, atte-
nendoci a tutte le normative».

C’è poi il progetto «Noi al 
centro» che, grazie al sostegno 
della Fondazione Cassa di ri-
sparmio, è riuscito a portare 
avanti diverse iniziative. Co-
me il corso per aiutare i bambi-
ni con autismo, la raccolta fon-
di con la quale sono riusciti a 
contribuire all’acquisto di un 
dispositivo per l’Infantile. O co-
me la  rassegna «Musicanta» 
che organizza concerti e che 
ha donato cinque borse di stu-
dio a studenti del liceo musica-
le. «Questo macro-progetto ri-
specchia a pieno quello che è il 
nostro obiettivo - dice Giorda-
no -: non guardiamo il numero 
ma la persona».

L’associazione e i suoi volon-
tari - che si dedicano anche 
agli anziani - sono un valore ag-
giunto per San Michele. Che al-
trimenti, come dice la presi-
dente, «rischierebbe di diven-
tare un dormitorio». Qui inve-
ce c’è un aiuto reciproco: i bam-
bini che sono cresciuti nei cen-
tri estivi, tornano per dare un 
mano, i genitori danno il loro 
contributo. I progetti futuri so-
no ambiziosi - ad esempio un 
centro diurno per persone in 
difficoltà - ma c’è una costan-
te: la figura di don Ivo. «Tutti 
abbiamo grande stima di lui, 
ha idee e riesce sempre a porta-
re il bello e il buono nel mon-
do. È colui che ti dice sempre 
"sì, vai”. E noi andiamo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

S
ostenere le donne per 
aiutarle a valorizzarsi 
e appoggiarle nella ri-
cerca del lavoro e del-

la formazione per renderle au-
tonome e economicamente in-
dipendenti: è ciò che si propo-
ne di fare l’associazione «Coli-
brì», nata nel 2020. Tutto era 
cominciato otto anni prima, 
nel 2012, data di costituzione 
del Comitato Colibrì, sorto per 
aiutare le donne precarie che 
avevano perso il posto di lavo-
ro nell’area educativa e sociale 
all’inizio del dissesto.

«Da quel gruppo è nata la 
cooperativa “Semi di Senape” 
– spiega la vicepresidente Da-
niela Causa –.  Noi abbiamo 
proseguito il nostro cammino 
e ci siamo caratterizzate sulle 

donne in cerca di occupazio-
ne, rimaste senza lavoro o in 
condizioni di fragilità sociale. 
Negli anni abbiamo sviluppa-
to anche iniziative rivolte ad al-
tri target, però ci focalizziamo 
sulle donne e sulle mamme so-
le con bambini. Alcune viveva-
no situazioni difficili, non ave-
vano legami sul territorio, un 
gruppo parentale o avevano 
trascorsi di violenza: pur aven-
do tanta tenacia, non riusciva-
no a svoltare».

Per dar loro una mano, «Co-
librì» si è concentrata sul pro-
muovere la cultura dell’em-
powerment e sull’instaurare 
relazioni affinché si potesse-
ro aiutare l’una con l’altra. 
Propone corsi di formazione 
e fornisce loro aiuti economi-
ci e di varia natura.

Dal 2022 l’associazione por-

ta avanti il progetto «Effe»: è 
promosso anche dall’associa-
zione «Don Angelo Campora» 
ed è sostenuto dalla fondazio-
ne Social. Tanti i corsi organiz-
zati, come il corso da babysit-
ter con esame annesso e l’inse-
rimento in un album tenuto 
dal Cissaca e dal Comune, quel-
lo per animatori, corsi base per 
utilizzare il computer e quelli 
di italiano per le straniere che 
devono prendere la patente in 
cui vengono insegnati termini 
come «spartitraffico», corsi di 
benessere e altro.

«Abbiamo attivato uno spor-
tello di sostegno, con cui con-
nettiamo le donne con delle 
professioniste  che  mettono  
gratuitamente a disposizione 
il loro tempo – aggiunge Causa 
–. Con il progetto microcredi-
to, invece, finanziamo le spese 

improvvise e l’avvio di una mi-
croattività». Inoltre, «Adozio-
ne a km 0» aiuta le mamme e le 
famiglie con bambini fino a sei 
anni in diverso modo, ad esem-
pio pagando la babysitter.

Da un anno è stato avviato il 
progetto «FortePiù»: nell’area 

del quartiere Cristo, sono stati 
sistemati alcuni piccoli orti ad 
uso individuale per mamme e 
bambini per coltivare la terra e 
giocare con i figli in un’area at-
trezzata e sicura. «Come negli 
altri progetti, per noi fare rete 

è fondamentale – sottolinea la 
vicepresidente –. Ogni associa-
zione coinvolta mette in cam-
po le proprie competenze per 
sviluppare questa zona del Cri-
sto e aiutarla a migliorare dal 
punto di vista strutturale e re-
lazionale.  Abbiamo  anche  
un'aula a cielo aperto con gio-
chi e sabbiere e attività di out-
door education per le scuole 
del territorio con gli operatori 
di “Semi di Senape”. Quest’an-
no sono venute 25 classi di 
Alessandria».

Anche nel 2024 «Colibrì» or-
ganizza il consueto appunta-
mento «Letti di notte», in cui 
ogni  partecipante  legge  per  
qualche minuto su un tema. 
Non sarà a giugno, bensì a set-
tembre e vede coinvolta la Bi-
blioteca. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pomeriggi di apprendimento e spazi ludici

Il metodo Feuerstein
applicato ai giovani
da “Terra di Pan”

Operativa dal 2013, collabora con le scuole

“In bocca al lupo” tutela
le nuove generazioni
dai rischi di web e alcol

Il ritrovo è nel centro parrocchiale di San Michele

Q
uando hanno scelto il 
nome «Terra di Pan» 
per la loro associazio-
ne, Sara El Sayed e le 

colleghe non avevano in men-
te l’eterno ragazzino protago-
nista della letteratura. Accan-
to a Terra, intesa come madre 
e punto di riferimento, scelse-
ro Pan, ovvero il dio greco del 

mondo incontaminato e della 
libertà. Un dualismo nel quale 
cercare un equilibrio.

Questa  ricerca  la  portano 
avanti ogni giorno, proprio at-
traverso l’associazione che da 
otto anni è un punto di riferi-
mento per tanti giovani e gio-
vanissimi alessandrini e le loro 
famiglie: si occupano di dopo-
scuola, in particolare, ma an-
che di organizzare eventi e cen-
tri estivi. «Vogliamo dare una 

risposta a quel vuoto che spes-
so manca tra lo spazio educati-
vo e quello ludico - spiega El 
Sayed che è anche presidente 
-. Rispondiamo a delle esigen-
ze con progetti che non riguar-
dano solo i nostri utenti ma an-
che le famiglie».

Tutta l’attività dell’associa-
zione si svolge attraverso il me-
todo educativo Feuerstein, un 
approccio ideato dallo psicope-
dagogista  israeliano  Reuven  
Feuerstein, che si pone come 
obiettivo lo sviluppo del poten-
ziale di apprendimento e il po-
tenziamento delle abilità co-
gnitive dell’individuo. «L’idea 
di base è che la nostra intelli-
genza sia sempre modificabi-
le, quando manca qualcosa è lì 
che intervengono i mediatori e 
gli educatori - sottolinea la pre-
sidente -: cerchiamo di pro-

muovere un ambiente inclusi-
vo in cui ognuno è accettato e 
rispettato per la propria diver-
sità». Ed è ciò che loro fanno at-
traverso il servizio di dopo-
scuola, ma anche con iniziati-
ve legate agli anziani.

«Terra di Pan» ha sede in via 
Buonarroti, al quartiere Cri-
sto. Sono una quindicina i vo-
lontari tra animatori e operato-
ri, formati per applicare il me-
todo Feuerstein. Molto attivi 
sui social, con le loro «Panpillo-
le», dei post attraverso i quali 
condividono i valori che muo-
vono il loro lavoro. Organizza-
no centri estivi e giochi, come 
il pomeriggio campestre o i la-
boratori di pizza. Saranno pre-
senti anche all’evento del 19 
maggio al Forte Acqui con la 
caccia al tesoro. A. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

I
n bocca al lupo è l’augurio, 
ma pure la missione, aven-
dolo  scelto  come  nome  
dell’associazione.  Una  

realtà nata nel 2013 come «In-
formatica Giustizia & Socie-
tà». «Ma era troppo aziendali-
sta, così nel 2020 c’è stato il 

cambio,  proseguendo  però  
nell’impegno di rendere il web 
un posto sicuro, come lo è ap-
punto per il piccolo la bocca 
della lupa» dice Roberto Cuc-
cu, fresco di rinnovo alla presi-
denza di una realtà che ha una 
cinquantina di soci e 30 volon-
tari.  Esperti  tengono lezioni 
sui rischi della rete, innanzitut-
to sul cyberbullismo per esten-
dersi al disagio giovanile, lega-
to all’abuso di alcool, stupefa-

centi e nuove droghe. Azioni 
che avevano portato allo scor-
so anno al corto «Bamboo» di 
Luca  Bondino,  d’intesa  col  
Lions Club Cittadella, presen-
tato agli alunni del Volta. Ora 
l’associazione è stata al fianco 
del rapper poliziotto Revman 
negli incontri sul bullismo al 
Galilei e al Vivaldi.

«C’è la discriminazione ma 
non solo – prosegue Cuccu – an-
dando anche a parlare di intel-
ligenza artificiale e alla disin-
formazione che essa può crea-
re, senza dimenticare l’aspetto 
del negazionismo. Così diven-
ta importante riconoscere le 
fonti e la loro autorevolezza. 
Abbiamo promosso il progetto 
“Ombre digitali” coinvolgen-
do anche il prof Luigi Portina-
le». Il target a cui si rivolge l’as-
sociazione alessandrina non è 

solo giovane, ci sono incontri 
per insegnanti e genitori. «È 
importante superare l’inevita-
bile divario tra generazioni, in-
dispensabile anche per com-
prendere  atteggiamenti  dei  
giovani nativi digitali. Nessu-
na demonizzazione ma la vo-
lontà di informare, rendendo 
più consapevoli». Il web poi in-
fluenza molto l’atteggiamento 
sociale dei giovani. «Innegabi-
le che vi sia una carenza comu-
nicativa, come una diminuita 
conoscenza delle parole. Diffi-
coltà nell’interagire tra perso-
ne, che oggi avviene con la me-
diazione dei social. Vogliamo 
favorire una interazione non 
violenta, alimentare l’empatia 
riconoscendo innanzitutto i bi-
sogni di ciascuno. Lo facciamo 
anche con giochi di ruolo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono tantissime le situazioni “al limite”, così l’ente alessandrino organizza corsi di formazione
attiva il microcredito per il pagamento delle piccole spese improvvise e per aprire un’attività

Donne fragili e senza lavoro
trovano protezione da Colibrì

LA STORIA/2

Per le straniere sono
promosse lezioni di
italiano e iniziative

per prendere la patente

Quartier generale a San Michele, cooperazione costante con Don Ivo, il parroco del sobborgo
“Da quel movimento spontaneo del 1994, un’associazione che aiuta i ragazzini e gli anziani”

La rinascita post-alluvione
e l’opera solidale 30 anni dopo
Tutto ciò è “La vita buona”

Un momento ludico con i bambini

IL REPORTAGE

La presidente: “Non ci
sono tessere, chi entra
da noi lo fa per donare

qualcosa agli altri”

Un momento di gioco con i ragazzi che aderiscono alle iniziativa

LA STORIA/1

Uno degli eventi promossi a teatro dall’associazione

LA STORIA/3

Anche la didattica non viene trascurata da «La vita buona»

Il progetto “Adozione
a km 0” supporta le
mamme che devono
pagare la babysitter

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Uno degli incontri dell’associazione Colibrì con mamme in difficoltà
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

C
ontinuano a guarda-
re all’estero, a quei 
paesi dove le popo-
lazioni sono colpite 

dalle guerre, senza però mai 
dimenticare il territorio. So-
no i volontari dell’associa-
zione Sie e nel loro nome c’è 
l’essenza della loro attività: 
«Solidarietà  internazionale  
emergenze».

Tanti sono i contesti diffici-
li in cui operano: Eritrea, Bal-
cani e, negli ultimi anni, si è 
aggiunta anche l’Ucraina, do-
ve i volontari hanno portato 
sostegno materiale ed econo-

mico. Proprio nei Balcani è 
nata e si è formata l’associa-
zione che si è costituita for-
malmente nel 2001: all’epo-
ca si facevano viaggi anche 
tre volte al mese, insieme al 
contingente italiano per que-
stioni di sicurezza, per porta-
re aiuti. In Italia l’associazio-
ne si è attivata per il crollo 
del ponte Morandi di Genova 
e per  i  disastri  ambientali  
all’Aquila  o  in  Romagna.  
Qui, ad esempio, durante l’al-
luvione, i volontari sono riu-
sciti, tramite un’altra associa-
zione della provincia e grazie 
al passaparola, a consegnare 
circa 90 mila euro di mobili e 
un tir di acqua potabile.

E forse è proprio quest’ulti-
ma la missione alla quale è 
più legata Francesca Bravi, 
romagnola di nascita. «Ho ini-

ziato a conoscere il mondo 
del volontariato da piccola – 
racconta –. Tutto è cambiato 
quando sono entrata in con-
tatto con Sie, mi ha cambia-
to la vita». In provincia è arri-
vata per lavoro. «Ho studia-
to per diventare gemmologa 
e attraverso alcuni stage ho 
trovato lavoro a Valenza – 
aggiunge –. Mi sono trovata 
a disegnare gioielli da mi-
gliaia di euro a persone no-
nostante tutto infelici men-
tre con il volontariato vede-
vo chi faceva i salti di gioia 
per 15 euro». Una scelta diffi-
cile ma alla fine l’impegno e 
la missione con Sie hanno 
preso il sopravvento. Oggi 
dell’associazione Francesca 
è presidente per il secondo 
mandato e conta nel suo cur-
riculum ben 75 missioni.

Oggi sono una trentina i vo-
lontari che fanno parte di Sie: 
la metà sono quelli più attivi. 
La sede legale è all’interno 
del Vescovado mentre quella 
operativa è in via della Orfa-
nelle,  insieme alla Caritas.  
Nei prossimi mesi è in proget-
to l’apertura di una nuova se-
de anche a Valenza.

Sie, in questi anni, oltre ad 
affrontare le emergenze in-
ternazionali e nazionali, ha 
saputo creare un forte rete 
sul territorio a. «Spesso venia-
mo contattati per aiuti mira-
ti, ad esempio quando si trat-
ta di donne che una volta usci-
ta da strutture protette han-
no bisogno di un alloggio – 
spiega Bravi –: il nostro com-
pito è quello di preparare il 
kit necessario per i primi tem-
pi, se serve anche l’arreda-

mento». Aiuti e supporto che 
vengono dati anche agli stra-
nieri e ai minori non accom-
pagnati. «Alle volte bastano 
piccole cose – spiega la presi-
dente –: trovare mobili, allac-
ciare le utenze, aiutare le per-
sone a ricongiungersi coi pa-
renti o a interfacciarsi con gli 
assistenti sociali». In questi 
anni si è consolidato anche il 
progetto «Il recupero dell’ani-
ma» con il quale l’associazio-
ne ricicla ciò che molte perso-
ne buttano in discarica.

Ci sono anche 362 famiglie 
che possono contare sul sup-
porto e aiuto di Sie con il tra-
mite del Cissaca e degli assi-
stenti sociali: «Interveniamo 
se riceviamo segnalazioni di 
qualcosa che manca, ad esem-
pio il materiale della scuola 
per i bambini, o se siamo noi 
che abbiamo disponibilità di 
cibo o altri materiali, che con-
segniamo pure a chi si rivol-
ge direttamente a noi». 

Altro luogo diventato pun-
to di riferimento è la parroc-
chia di San Giovanni Evange-
lista. «Abbiamo accolto 80 fa-
miglie ucraine che abbiamo 
portato qui – dice Bravi –. 
Una di loro è rimasta con noi 
e continua ad aiutarci».

Non si contano i sostegni 
che arrivano dalla provincia: 
un mese fa Sie ha ricevuto 
duemila  body  per  neonati  
mentre un’azienda di Casale 
ha donato 90 mila guanti e 
mascherine.  «Quando  rice-
viamo così tanto materiale – 
conclude la presidente Bravi 
– mettiamo in moto la nostra 
rete. Abbiamo offerto guanti 
e mascherine all’Avis e alla 
Croce Rossa ma anche a chi si 
occupa di assistenza. Le cose 
migliori le facciamo in que-
sto  modo:  non  potremmo  
mai  immaginarci  fuori  da  
questo contesto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

«I
kurdi che si presen-
tano agli  incontri  
sono sempre due, 
un uomo e una don-

na con eguali cariche e respon-
sabilità: abbiamo deciso di ap-
plicare lo stesso criterio».

Antonio Olivieri è il co-presi-
dente dell’associazione «Verso 
il Kurdistan» di Alessandria, in-
sieme a Lucia Giusti. Nata co-
me comitato nel 1999, è diven-
tata associazione nel 2002 ed è 
formata da una ventina di vo-
lontari. «Sosteniamo la lotta 
del popolo curdo per la valoriz-
zazione di cultura, lingua, tra-
dizioni, storia millenaria, del-
la legittima autonomia e della 
democrazia dal basso e di gene-
re che stanno praticando in Ro-
java e in altri luoghi del Kurdi-

stan – racconta Olivieri –. Ci di-
vidiamo tra i progetti sul terri-
torio e la cooperazione con de-
legazioni nel Kurdistan turco e 
iracheno. Abbiamo organizza-
to anche conferenze, dibattiti, 
teatro, musica,  cinema, mo-
stre fotografiche e feste».

«Verso il Kurdistan» organiz-
za corsi di prima alfabetizza-
zione e più avanzati per mi-
granti nelle scuole ad Alessan-
dria, Sale, Castelnuovo Scrivia 
e Castellazzo Bormida. Ha una 
convenzione con il Cpia di Tor-
tona, Novi, Ovada e Acqui che 
permette di fare l’esame di A2 
per la carta di soggiorno e l’esa-
me di terza media. «Abbiamo 
anche lo sportello migranti a 
Castelnuovo Scrivia: accompa-
gniamo in Questura i rifugiati, 
quasi solo kurdi. Li aiutiamo a 
compilare i documenti».

Nel Kurdistan turco il proget-
to più antico è «Oltre le sbar-
re», di adozione a distanza del-
le famiglie dei detenuti politi-
ci. È realizzato in collaborazio-
ne con le associazioni della so-
cietà civile turca e curda. Ad 
oggi, le adozioni a distanza del-
le famiglie dei detenuti politici 
in Turchia e Kurdistan sono cir-
ca 83. Nelle città di Van e di 
Yuksekova, le ragazze delle fa-
miglie di  detenuti  politici  e  
martiri ricevono sostegno sco-
lastico attraverso il progetto 
«Berfin» (Bucaneve). Inoltre, 
l’associazione appoggia il Cen-
tro socio-sanitario Asem per 
migranti del quartiere Kunka-
pi di Istanbul e paga le fatture 
dei medicinali prescritti.

Nel  Kurdistan  iracheno,  
«Verso il Kurdistan» ha un pro-
getto sanitario con gli abitanti 

del campo rifugiati di Makh-
mur. Ora è focalizzata su un 
progetto di cooperazione de-
centrata nella regione di Shen-
gal (Sinjar), nel governatorato 
di Ninive, a Nord dell’Iraq, al 
confine con l’Iran e il Nord del-
la Siria, dove si è prefissata di 

migliorare  l’assistenza  so-
cio-sanitaria della popolazio-
ne yazida. A maggio 2023 l’as-
sociazione ha inaugurato un 
centro sanitario a Serdest: «Sia-
mo stati in questa regione per 
la prima volta nel 2021, con 

una delegazione a cui hanno 
partecipato la giornalista Chia-
ra Cruciati e Zerocalcare».

Il fumettista ha realizzato il 
logo della maglietta della StrA-
lessandria: «La corsa del 12 
maggio sostiene la realizzazio-
ne dell’ospedale di Borek – sot-
tolinea Olivieri -. In questa zo-
na vivono 30 mila persone.  
Non ci sono strutture sanitarie 
e le donne partoriscono in casa 
o corrono fino a Mosul metten-
do in pericolo la propria vita e 
quella del nascituro. Lo scorso 
anno in questo viaggio sono 
morte dieci donne». Insieme a 
questo progetto ha adottato 
una sartoria per le donne, un 
progetto di aula di computer e 
un corso di lingua madre e ha 
già  fornito  attrezzature  per  
due asili. —
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I soci sono 600: presto pure a Casale e Acqui

Ascoltare per accogliere
è la missione dell’Anolf
riferimento dei migranti

Asap offre poi appoggi burocratici e economici

Far conoscere il Senegal
tra cibo, musica, cultura
è mezzo di integrazione 

Quando serve i volontari sanno reperire e consegnare anche arredi

M
ario  Scotti  non  
usa mai la parola 
stranieri,  preferi-
sce migranti. «Lo 

siamo stati anche noi negli an-
ni e lo sono ancora oggi tanti 
ragazzi che vanno all’estero». 
Ed è con questo spirito che gui-
da Anolf, «Associazione nazio-
ne oltre le frontiere» che ha lo 

scopo di integrare proprio i la-
voratori migranti.

Anolf è associata alla Cisl, 
opera da 40 anni ad Alessan-
dria ma è anche a Tortona e 
Novi. Persegue il suo compito 
in particolare attraverso gli 
sportelli che offrono supporto 
e accoglienza. «La prima cosa 
che facciamo è ascoltare i pro-
blemi di chi si rivolge a noi – 
spiega Scotti –. Chi arriva in 
Italia vuole questo: presenta-

re i propri bisogni e le proprie 
difficoltà». Bisogni che però 
spesso si scontrano con le nor-
mative e la burocrazia. «Nel 
sistema ci sono molte con-
traddizioni  e  meccanismi  
complicati che ostacolano e 
scoraggiano  l’accoglienza,  
come ad esempio riuscire a ot-
tenere la cittadinanza» sotto-
linea il presidente.

Questo però non ferma le at-
tività dell’associazione che, a 
oggi, conta 600 soci in tutta la 
provincia, molti dei quali so-
no gli stessi migranti che han-
no usufruito dei suoi servizi. 
Lo ha fatto anche Scotti, una 
vita nel sindacato, come dice 
lui stesso: «Mi è sembrato na-
turale  e  doveroso  offrire  il  
mio tempo e la mia esperienza 
a chi ne ha più bisogno». Una 
spinta per lui e per l’intera as-

sociazione parte anche dal nu-
mero di migranti nella nostra 
provincia. «C’è una presenza 
importante di chi lavora sia 
nel pubblico che nel privato, il 
nostro è un territorio che acco-
glie» aggiunge ancora.

Oltre allo sportello, Anolf in 
questi anni ha coltivato anche 
stretti rapporti con le varie co-
munità,  in  particolare  con  
quella marocchina e indiana, 
ma anche con la Prefettura e 
la questura: legami che per-
mettono di far conoscere la lo-
ro realtà anche a chi arriva in 
Italia. «Contiamo di aprire pre-
sto anche a Casale e ad Acqui - 
conclude Scotti -. Siamo sem-
pre alla ricerca di nuovi volon-
tari per riuscire ad ampliarci 
ed essere ancora più presenti 
sul territorio». A. PAN. —
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FRANCA NEBBIA
ALESSANDRIA

I
l Senegal è una realtà poco 
conosciuta ma che vede 
ad Alessandria la presenza 
di un gruppo cospicuo di 

residenti. Di loro si occupa l’as-
sociazione Asap guidata dal se-
negalese Ndiankou Sembene 
che ha messo la sua casa di via 

Borsellino  a  disposizione  di  
quanti hanno bisogno di assi-
stenza per avere un permesso 
di soggiorno, per potere acce-
dere ai servizi sanitari e per tut-
te quelle pratiche in cui uno 
straniero  si  trova  coinvolto  
con difficoltà , specie se cono-
sce poco la lingua. «Il modo mi-
gliore per affrontare i proble-
mi – dice Sembene – è quello di 
far conoscere di più il nostro 
Paese, le sue tradizioni cultura-

li, gastronomiche e musicali e 
per questo, con il sostegno del-
la Casa di Quartiere di via Vero-
na, organizziamo momenti di 
incontro in cui si fa musica o 
danza, si preparano ricette tipi-
che della nostra terra, perché 
anche tramite la cucina si cono-
sce meglio un popolo». 

Una sensibilizzazione rivol-
ta a tutti per favorire «quel pro-
cesso di integrazione con l’Ita-
lia che ricerchiamo. La nostra 
musica è molto apprezzata e 
abbiamo bravi batteristi, ta-
stieristi o danzatori che ripor-
tano le nostre tradizioni. Pur-
troppo il Covid ha molto rallen-
tato la possibilità di questi in-
contri, ma ci stiamo riorganiz-
zando». Ci sono però problemi 
più contingenti, come il soste-
gno alla vita di chi è arrivato 
da lontano e vive ad Alessan-

dria o sul territorio con estre-
me difficoltà. 

«Non abbiamo finanziamen-
ti e l’unico modo di avere risor-
se è richiedere una tessera an-
nua del costo di 25 euro. Poco 
tempo fa è mancato un nostro 
connazionale , lasciando la mo-
glie che non lavora e due bam-
bini piccoli. Hanno bisogno di 
tutto l’aiuto possibile e cerchia-
mo di sostenerli» . C’è poi il do-
loroso problema del rimpatrio 
delle salme. «È un’usanza no-
stra: chi muore lontano da ca-
sa, a casa deve tornare, ma le 
spese per il trasferimento e le 
pratiche sono molte e costose. 
Abbiamo istituito un fondo di 
rimpatrio ma serve dell’aiuto 
di tutti». Sembene mette an-
che il suo telefono a disposizio-
ne: 342-1289955. —
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L’associazione Sie può contare su una rete di circa trenta volontari

L’associazione “Verso il Kurdistan” ha intrecciato una collaborazione con il celebre fumettista
che ha disegnato la maglietta per la Stralessandria: i proventi per la costruzione di un ospedale

Il sostegno alla causa curda
arriva anche da Zerocalcare

LA STORIA/2

Sie ha base operativa ad Alessandria ma si è costituita nel 2001 nei Balcani. Opera nei fronti caldi
internazionali, compresa l’Ucraina, ma anche in Italia e sul territorio aiutando famiglie in difficoltà

Dall’Eritrea alla Romagna
la rete solidale dei volontari
fa da argine nelle emergenze

Si sviluppano progetti
di varia natura

in appoggio
al popolo millenario

I volontari della Sie operano su tanti fronti, ovunque ci sia necessità

IL REPORTAGE

Interventi significativi
sono stati quelli

sul sisma all’Aquila
e sul ponte Morandi

L’«Associazione nazione oltre le frontiere» è legata alla Cisl 

LA STORIA/1

Asap punta sulla cucina per far conoscere la cultura del Senegal

LA STORIA/3

Tra i compiti ci sono anche la consegna di cibo e generi alimentari

Fra le iniziative
in zona ci sono corsi
di alfabetizzazione

a vari livelli

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

I volontari di “Verso il Kurdistan” sono una ventina e organizzano progetti anche in Turchia e in Iraq
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

C
ontinuano a guarda-
re all’estero, a quei 
paesi dove le popo-
lazioni sono colpite 

dalle guerre, senza però mai 
dimenticare il territorio. So-
no i volontari dell’associa-
zione Sie e nel loro nome c’è 
l’essenza della loro attività: 
«Solidarietà  internazionale  
emergenze».

Tanti sono i contesti diffici-
li in cui operano: Eritrea, Bal-
cani e, negli ultimi anni, si è 
aggiunta anche l’Ucraina, do-
ve i volontari hanno portato 
sostegno materiale ed econo-

mico. Proprio nei Balcani è 
nata e si è formata l’associa-
zione che si è costituita for-
malmente nel 2001: all’epo-
ca si facevano viaggi anche 
tre volte al mese, insieme al 
contingente italiano per que-
stioni di sicurezza, per porta-
re aiuti. In Italia l’associazio-
ne si è attivata per il crollo 
del ponte Morandi di Genova 
e per  i  disastri  ambientali  
all’Aquila  o  in  Romagna.  
Qui, ad esempio, durante l’al-
luvione, i volontari sono riu-
sciti, tramite un’altra associa-
zione della provincia e grazie 
al passaparola, a consegnare 
circa 90 mila euro di mobili e 
un tir di acqua potabile.

E forse è proprio quest’ulti-
ma la missione alla quale è 
più legata Francesca Bravi, 
romagnola di nascita. «Ho ini-

ziato a conoscere il mondo 
del volontariato da piccola – 
racconta –. Tutto è cambiato 
quando sono entrata in con-
tatto con Sie, mi ha cambia-
to la vita». In provincia è arri-
vata per lavoro. «Ho studia-
to per diventare gemmologa 
e attraverso alcuni stage ho 
trovato lavoro a Valenza – 
aggiunge –. Mi sono trovata 
a disegnare gioielli da mi-
gliaia di euro a persone no-
nostante tutto infelici men-
tre con il volontariato vede-
vo chi faceva i salti di gioia 
per 15 euro». Una scelta diffi-
cile ma alla fine l’impegno e 
la missione con Sie hanno 
preso il sopravvento. Oggi 
dell’associazione Francesca 
è presidente per il secondo 
mandato e conta nel suo cur-
riculum ben 75 missioni.

Oggi sono una trentina i vo-
lontari che fanno parte di Sie: 
la metà sono quelli più attivi. 
La sede legale è all’interno 
del Vescovado mentre quella 
operativa è in via della Orfa-
nelle,  insieme alla Caritas.  
Nei prossimi mesi è in proget-
to l’apertura di una nuova se-
de anche a Valenza.

Sie, in questi anni, oltre ad 
affrontare le emergenze in-
ternazionali e nazionali, ha 
saputo creare un forte rete 
sul territorio a. «Spesso venia-
mo contattati per aiuti mira-
ti, ad esempio quando si trat-
ta di donne che una volta usci-
ta da strutture protette han-
no bisogno di un alloggio – 
spiega Bravi –: il nostro com-
pito è quello di preparare il 
kit necessario per i primi tem-
pi, se serve anche l’arreda-

mento». Aiuti e supporto che 
vengono dati anche agli stra-
nieri e ai minori non accom-
pagnati. «Alle volte bastano 
piccole cose – spiega la presi-
dente –: trovare mobili, allac-
ciare le utenze, aiutare le per-
sone a ricongiungersi coi pa-
renti o a interfacciarsi con gli 
assistenti sociali». In questi 
anni si è consolidato anche il 
progetto «Il recupero dell’ani-
ma» con il quale l’associazio-
ne ricicla ciò che molte perso-
ne buttano in discarica.

Ci sono anche 362 famiglie 
che possono contare sul sup-
porto e aiuto di Sie con il tra-
mite del Cissaca e degli assi-
stenti sociali: «Interveniamo 
se riceviamo segnalazioni di 
qualcosa che manca, ad esem-
pio il materiale della scuola 
per i bambini, o se siamo noi 
che abbiamo disponibilità di 
cibo o altri materiali, che con-
segniamo pure a chi si rivol-
ge direttamente a noi». 

Altro luogo diventato pun-
to di riferimento è la parroc-
chia di San Giovanni Evange-
lista. «Abbiamo accolto 80 fa-
miglie ucraine che abbiamo 
portato qui – dice Bravi –. 
Una di loro è rimasta con noi 
e continua ad aiutarci».

Non si contano i sostegni 
che arrivano dalla provincia: 
un mese fa Sie ha ricevuto 
duemila  body  per  neonati  
mentre un’azienda di Casale 
ha donato 90 mila guanti e 
mascherine.  «Quando  rice-
viamo così tanto materiale – 
conclude la presidente Bravi 
– mettiamo in moto la nostra 
rete. Abbiamo offerto guanti 
e mascherine all’Avis e alla 
Croce Rossa ma anche a chi si 
occupa di assistenza. Le cose 
migliori le facciamo in que-
sto  modo:  non  potremmo  
mai  immaginarci  fuori  da  
questo contesto». —
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

«I
kurdi che si presen-
tano agli  incontri  
sono sempre due, 
un uomo e una don-

na con eguali cariche e respon-
sabilità: abbiamo deciso di ap-
plicare lo stesso criterio».

Antonio Olivieri è il co-presi-
dente dell’associazione «Verso 
il Kurdistan» di Alessandria, in-
sieme a Lucia Giusti. Nata co-
me comitato nel 1999, è diven-
tata associazione nel 2002 ed è 
formata da una ventina di vo-
lontari. «Sosteniamo la lotta 
del popolo curdo per la valoriz-
zazione di cultura, lingua, tra-
dizioni, storia millenaria, del-
la legittima autonomia e della 
democrazia dal basso e di gene-
re che stanno praticando in Ro-
java e in altri luoghi del Kurdi-

stan – racconta Olivieri –. Ci di-
vidiamo tra i progetti sul terri-
torio e la cooperazione con de-
legazioni nel Kurdistan turco e 
iracheno. Abbiamo organizza-
to anche conferenze, dibattiti, 
teatro, musica,  cinema, mo-
stre fotografiche e feste».

«Verso il Kurdistan» organiz-
za corsi di prima alfabetizza-
zione e più avanzati per mi-
granti nelle scuole ad Alessan-
dria, Sale, Castelnuovo Scrivia 
e Castellazzo Bormida. Ha una 
convenzione con il Cpia di Tor-
tona, Novi, Ovada e Acqui che 
permette di fare l’esame di A2 
per la carta di soggiorno e l’esa-
me di terza media. «Abbiamo 
anche lo sportello migranti a 
Castelnuovo Scrivia: accompa-
gniamo in Questura i rifugiati, 
quasi solo kurdi. Li aiutiamo a 
compilare i documenti».

Nel Kurdistan turco il proget-
to più antico è «Oltre le sbar-
re», di adozione a distanza del-
le famiglie dei detenuti politi-
ci. È realizzato in collaborazio-
ne con le associazioni della so-
cietà civile turca e curda. Ad 
oggi, le adozioni a distanza del-
le famiglie dei detenuti politici 
in Turchia e Kurdistan sono cir-
ca 83. Nelle città di Van e di 
Yuksekova, le ragazze delle fa-
miglie di  detenuti  politici  e  
martiri ricevono sostegno sco-
lastico attraverso il progetto 
«Berfin» (Bucaneve). Inoltre, 
l’associazione appoggia il Cen-
tro socio-sanitario Asem per 
migranti del quartiere Kunka-
pi di Istanbul e paga le fatture 
dei medicinali prescritti.

Nel  Kurdistan  iracheno,  
«Verso il Kurdistan» ha un pro-
getto sanitario con gli abitanti 

del campo rifugiati di Makh-
mur. Ora è focalizzata su un 
progetto di cooperazione de-
centrata nella regione di Shen-
gal (Sinjar), nel governatorato 
di Ninive, a Nord dell’Iraq, al 
confine con l’Iran e il Nord del-
la Siria, dove si è prefissata di 

migliorare  l’assistenza  so-
cio-sanitaria della popolazio-
ne yazida. A maggio 2023 l’as-
sociazione ha inaugurato un 
centro sanitario a Serdest: «Sia-
mo stati in questa regione per 
la prima volta nel 2021, con 

una delegazione a cui hanno 
partecipato la giornalista Chia-
ra Cruciati e Zerocalcare».

Il fumettista ha realizzato il 
logo della maglietta della StrA-
lessandria: «La corsa del 12 
maggio sostiene la realizzazio-
ne dell’ospedale di Borek – sot-
tolinea Olivieri -. In questa zo-
na vivono 30 mila persone.  
Non ci sono strutture sanitarie 
e le donne partoriscono in casa 
o corrono fino a Mosul metten-
do in pericolo la propria vita e 
quella del nascituro. Lo scorso 
anno in questo viaggio sono 
morte dieci donne». Insieme a 
questo progetto ha adottato 
una sartoria per le donne, un 
progetto di aula di computer e 
un corso di lingua madre e ha 
già  fornito  attrezzature  per  
due asili. —
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I soci sono 600: presto pure a Casale e Acqui

Ascoltare per accogliere
è la missione dell’Anolf
riferimento dei migranti

Asap offre poi appoggi burocratici e economici

Far conoscere il Senegal
tra cibo, musica, cultura
è mezzo di integrazione 

Quando serve i volontari sanno reperire e consegnare anche arredi

M
ario  Scotti  non  
usa mai la parola 
stranieri,  preferi-
sce migranti. «Lo 

siamo stati anche noi negli an-
ni e lo sono ancora oggi tanti 
ragazzi che vanno all’estero». 
Ed è con questo spirito che gui-
da Anolf, «Associazione nazio-
ne oltre le frontiere» che ha lo 

scopo di integrare proprio i la-
voratori migranti.

Anolf è associata alla Cisl, 
opera da 40 anni ad Alessan-
dria ma è anche a Tortona e 
Novi. Persegue il suo compito 
in particolare attraverso gli 
sportelli che offrono supporto 
e accoglienza. «La prima cosa 
che facciamo è ascoltare i pro-
blemi di chi si rivolge a noi – 
spiega Scotti –. Chi arriva in 
Italia vuole questo: presenta-

re i propri bisogni e le proprie 
difficoltà». Bisogni che però 
spesso si scontrano con le nor-
mative e la burocrazia. «Nel 
sistema ci sono molte con-
traddizioni  e  meccanismi  
complicati che ostacolano e 
scoraggiano  l’accoglienza,  
come ad esempio riuscire a ot-
tenere la cittadinanza» sotto-
linea il presidente.

Questo però non ferma le at-
tività dell’associazione che, a 
oggi, conta 600 soci in tutta la 
provincia, molti dei quali so-
no gli stessi migranti che han-
no usufruito dei suoi servizi. 
Lo ha fatto anche Scotti, una 
vita nel sindacato, come dice 
lui stesso: «Mi è sembrato na-
turale  e  doveroso  offrire  il  
mio tempo e la mia esperienza 
a chi ne ha più bisogno». Una 
spinta per lui e per l’intera as-

sociazione parte anche dal nu-
mero di migranti nella nostra 
provincia. «C’è una presenza 
importante di chi lavora sia 
nel pubblico che nel privato, il 
nostro è un territorio che acco-
glie» aggiunge ancora.

Oltre allo sportello, Anolf in 
questi anni ha coltivato anche 
stretti rapporti con le varie co-
munità,  in  particolare  con  
quella marocchina e indiana, 
ma anche con la Prefettura e 
la questura: legami che per-
mettono di far conoscere la lo-
ro realtà anche a chi arriva in 
Italia. «Contiamo di aprire pre-
sto anche a Casale e ad Acqui - 
conclude Scotti -. Siamo sem-
pre alla ricerca di nuovi volon-
tari per riuscire ad ampliarci 
ed essere ancora più presenti 
sul territorio». A. PAN. —
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FRANCA NEBBIA
ALESSANDRIA

I
l Senegal è una realtà poco 
conosciuta ma che vede 
ad Alessandria la presenza 
di un gruppo cospicuo di 

residenti. Di loro si occupa l’as-
sociazione Asap guidata dal se-
negalese Ndiankou Sembene 
che ha messo la sua casa di via 

Borsellino  a  disposizione  di  
quanti hanno bisogno di assi-
stenza per avere un permesso 
di soggiorno, per potere acce-
dere ai servizi sanitari e per tut-
te quelle pratiche in cui uno 
straniero  si  trova  coinvolto  
con difficoltà , specie se cono-
sce poco la lingua. «Il modo mi-
gliore per affrontare i proble-
mi – dice Sembene – è quello di 
far conoscere di più il nostro 
Paese, le sue tradizioni cultura-

li, gastronomiche e musicali e 
per questo, con il sostegno del-
la Casa di Quartiere di via Vero-
na, organizziamo momenti di 
incontro in cui si fa musica o 
danza, si preparano ricette tipi-
che della nostra terra, perché 
anche tramite la cucina si cono-
sce meglio un popolo». 

Una sensibilizzazione rivol-
ta a tutti per favorire «quel pro-
cesso di integrazione con l’Ita-
lia che ricerchiamo. La nostra 
musica è molto apprezzata e 
abbiamo bravi batteristi, ta-
stieristi o danzatori che ripor-
tano le nostre tradizioni. Pur-
troppo il Covid ha molto rallen-
tato la possibilità di questi in-
contri, ma ci stiamo riorganiz-
zando». Ci sono però problemi 
più contingenti, come il soste-
gno alla vita di chi è arrivato 
da lontano e vive ad Alessan-

dria o sul territorio con estre-
me difficoltà. 

«Non abbiamo finanziamen-
ti e l’unico modo di avere risor-
se è richiedere una tessera an-
nua del costo di 25 euro. Poco 
tempo fa è mancato un nostro 
connazionale , lasciando la mo-
glie che non lavora e due bam-
bini piccoli. Hanno bisogno di 
tutto l’aiuto possibile e cerchia-
mo di sostenerli» . C’è poi il do-
loroso problema del rimpatrio 
delle salme. «È un’usanza no-
stra: chi muore lontano da ca-
sa, a casa deve tornare, ma le 
spese per il trasferimento e le 
pratiche sono molte e costose. 
Abbiamo istituito un fondo di 
rimpatrio ma serve dell’aiuto 
di tutti». Sembene mette an-
che il suo telefono a disposizio-
ne: 342-1289955. —
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L’associazione Sie può contare su una rete di circa trenta volontari

L’associazione “Verso il Kurdistan” ha intrecciato una collaborazione con il celebre fumettista
che ha disegnato la maglietta per la Stralessandria: i proventi per la costruzione di un ospedale

Il sostegno alla causa curda
arriva anche da Zerocalcare

LA STORIA/2

Sie ha base operativa ad Alessandria ma si è costituita nel 2001 nei Balcani. Opera nei fronti caldi
internazionali, compresa l’Ucraina, ma anche in Italia e sul territorio aiutando famiglie in difficoltà

Dall’Eritrea alla Romagna
la rete solidale dei volontari
fa da argine nelle emergenze

Si sviluppano progetti
di varia natura

in appoggio
al popolo millenario

I volontari della Sie operano su tanti fronti, ovunque ci sia necessità

IL REPORTAGE

Interventi significativi
sono stati quelli

sul sisma all’Aquila
e sul ponte Morandi

L’«Associazione nazione oltre le frontiere» è legata alla Cisl 

LA STORIA/1

Asap punta sulla cucina per far conoscere la cultura del Senegal

LA STORIA/3

Tra i compiti ci sono anche la consegna di cibo e generi alimentari

Fra le iniziative
in zona ci sono corsi
di alfabetizzazione

a vari livelli

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

I volontari di “Verso il Kurdistan” sono una ventina e organizzano progetti anche in Turchia e in Iraq
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F
rancesca Biolatto ha 
perso il conto di quan-
te volte si sia sentita 
chiedere se lei lavori 

con i morti. «All’inizio ci guar-
davano straniti perché aveva-
mo a che fare con i malati ter-
minali e io ho sempre risposto 
che,  al  contrario,  lavoravo  
con i vivi».

Lo fa da tempo con l’associa-
zione Fulvio Minetti, che da ol-
tre 30 anni ha adottato il mot-
to della società italiana delle 
cure palliative: «Curare quan-
do non si può più guarire». 
L’associazione prende il no-

me da un ragazzo di 24 anni 
che nei primi anni ’90 morì di 
malattia.  Fu  seguito  da  un 
gruppo di quattro medici e al-
trettanti infermieri, che tutti 
chiamano i «pionieri». Erano i 
soci fondatori che tracciarono 
un percorso in nome del giova-
ne scomparso: prima di fonda-
re l’associazione, andavano a 
domicilio per curare i sintomi 
della malattia e accompagna-
re le persone verso il fine vita, 
in un periodo in cui le cure pal-
liative non erano ancora state 
istituzionalizzate.

La realtà pian piano ha ini-
ziato a strutturarsi: sono state 
inserite nuove figure per l’assi-
stenza materiale, psicologica 
e anche sociale. Si è iniziato a 
sensibilizzare e a collaborare 
con i medici curanti, poi sono 
partite le prime raccolte fon-

di.  La  svolta  poi  nel  2007  
quando venne aperto l’hospi-
ce Il Gelso, in via San Pio V ad 
Alessandria, grazie a una con-
venzione con l’Asl: all’inizio 
di quell’anno entrò il primo 
paziente.

«L’associazione è riuscita a 
comprare letti, carrozzine e 
tutto il necessario per arreda-
re le stanze, come tv o frigori-
feri, in più fornisce guanti, gar-
ze e mascherine collaborando 
con l’associazione Zucconi di 
Valenza e al Rotary - spiega 
Biolatto che da 15 anni è presi-
dente -. Grazie al contributo 
della Fondazione Cassa di Ri-
sparmio siamo riusciti a instal-
lare il wi-fi nella struttura».

L’hospice ha 16 posti letti, 
tutte stanze singole che per-
mettono il massimo della riser-
vatezza ai malati e alle loro fa-

miglie, ma ci sono anche luo-
ghi comuni. Uno di questi è il 
«giardino terapeutico». «Non 
è solo un posto per coloro che 
vogliono prendere un po’ d’a-
ria. In questi anni alcuni dei 
pazienti hanno voluto orga-
nizzare feste per poter saluta-
re i loro cari - racconta Biolat-
to -. Sono stati celebrati anche 
tanti matrimoni tra l’ospite e 
il proprio compagno o compa-
gna, l’ultimo appena qualche 
mese fa».

Insieme alla struttura, si è 
consolidato il servizio di cure 
palliative a domicilio, che fa 
riferimento allo stesso hospi-
ce. Così come sono nate colla-
borazioni con altre realtà del 
territorio: dalla Croce rossa, 
al laboratorio Nessuno esclu-
so, all’associazione Stare be-
ne insieme che offre supporto 

un giorno a settimana nella 
struttura. Gli aiuti arrivano, 
oltre che dai bandi, dal 5xmil-
le, da donazioni di privati e da 
iniziative come le vendite di 
panettoni  (800  solo  l’anno  
scorso).

Poi ci sono i volontari, circa 
80 tra soci e sostenitori, 30 
quelli attivi e che si occupano 
regolarmente di sistemare il 
giardino, di trasportare i letti 
per i servizi a domicilio. Que-
st’anno si sono uniti due ragaz-
zi arrivati attraverso il Servi-
zio civile nazionale. «Il percor-
so prevede un corso di 20 ore, 
un colloquio con la psicologa 
e poi c’è l’affiancamento con 
un  volontario  pi  anziano»,  
spiega la presidente. Oltre al-
la formazione ci sono altre ca-
ratteristiche che deve avere il 
volontario.  «Bisogna  essere  
umili, sapere lavorare in grup-
po e lasciare da parte l’io - sot-
tolinea Francesca Biolatto -. È 
un modo che abbiamo per tu-
telare i pazienti e gli stessi vo-
lontari. Perché quando si tor-
na a casa bisogna lasciare tut-
to fuori altrimenti si esce fuori 
di testa».

Un’esperienza che lei, oss in 
una casa in una casa di riposo 
per diverso tempo prima di de-
dicarsi all’associazione, ha vis-
suto in prima persona e che 
l’ha aiutata poi  a forgiarsi.  
«Avevo conosciuto una ragaz-
za di 30 anni, quando è manca-
ta ho visto la disperazione del 
fratello anche lui molto giova-
ne - racconta Biolatto -. Per un 
attimo ho rivisto i miei figli, 
non sono riuscita a distingue-
re la mia vita dal volontariato. 
Ci è voluto un mese per supera-
re quel momento ma da allora 
sono riuscita a lavorare con la 
giusta empatia, a dare il massi-
mo. Poi, una volta tornata a ca-
sa, ho imparato a lasciare tut-
to fuori dalla porta». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

L’
Associazione Enri-
co Cucchi Volonta-
ri per le cure pallia-
tive  nacque  nel  

1992 a Tortona grazie all’impe-
gno e alla sensibilità di un grup-
po di medici e infermieri, pio-
nieri di questo altro aspetto 
della medicina.

Le cure palliative sono l’in-
sieme di interventi terapeutici 
e assistenziali rivolti ai pazien-
ti la cui malattia incurabile è in 
rapida evoluzione. La missio-
ne è evitare la sofferenza inuti-
le, garantendo la migliore qua-
lità di vita possibile e la dignità 
della morte. Le cure palliative 
prendono in carico la persona 
malata in modo attivo e totale, 
offrendo il supporto anche a 
chi gli è accanto. Sono gratuite 

e possono essere effettuate a ca-
sa - attivate su richiesta del me-
dico di famiglia -, in hospice o 
nelle case di riposo.

«Enrico Cucchi, grande cen-
trocampista dell’Inter e di al-
tre  squadre,  venne  seguito  
dall’Associazione per un male 
incurabile - ricorda la presiden-
te Pia Camagna -. Nel 1997 era 
morto da appena un anno: fino 
a quel momento era il più gio-
vane paziente assistito e, nono-
stante ciò, un esempio nel con-
frontarsi e collaborare con l’e-
quipe dell’associazione nella 
cure. La sua principale preoc-
cupazione era dare forza a pa-
renti e amici. Il suo coraggio e 
la sua dignità furono visti dai 
volontari  come modello per 
aiutare altri pazienti».

Per questo si decise di dare il 
suo nome all’Associazione e 

Paola, la mamma di Enrico, è 
stata la prima volontaria non 
sanitaria. Fin dalla sua nascita 
l’associazione ha una conven-
zione con l’Asl che le permette 
di seguire le persone ammala-
te integrando con i suoi volon-
tari il personale ospedaliero e 
garantendo un’assistenza  24 
ore su 24 e 7 giorni su 7. Que-
sto servizio viene svolto dal 
personale sanitario dell’Asso-
ciazione. I volontari non sani-
tari, invece, sono tutti i giorni 
al  day  hospital  oncologico,  
stando vicino a chi fa la che-
mioterapia e le visite, tenendo 
compagnia e dando una mano 
agli infermieri nelle piccole in-
combenze. Gli autisti, inoltre, 
accompagnano i pazienti a fa-
re le visite in Oncologia a Tor-
tona o in altri ospedali dell’Asl.

«Nel  2023  abbiamo  fatto  

279 trasporti  per  accompa-
gnare  pazienti  con  i  nostri  
mezzi - spiega Pia Camagna -. 
Per quelli più fragili e a ri-
schio abbiamo una convenzio-
ne sia con la Misericordia che 
con la Croce Rossa perché ven-
gano trasportati con mezzi e 

personale  adeguati  a  spese  
dell’associazione. Inoltre ac-
quistiamo e forniamo letti arti-
colati, materassini anti decu-
bito, girelli, carrozzine, che 
possono essere utili per garan-
tire la migliore qualità di vita 

ai pazienti. Tra i volontari ci 
sono persone che non si sento-
no di stare accanto ai malati e 
si dedicano alle attività di se-
greteria e a organizzare la for-
mazione. Una nostra volonta-
ria si occupa del giardino di ro-
se davanti all’ingresso dell’o-
spedale di via XX Settembre».

All’Associazione Cucchi sa-
ranno devoluti gli incassi del 
concerto benefico «Love for  
Music - Music for Love» con En-
rico Ruggeri (ospite speciale 
Claudio Lauretta), in program-
ma il 28 giugno all’Arena Me-
gaplex Oasi di Tortona. Con la 
compagnia teatrale «Era Gla-
ciale», formata da propri vo-
lontari, l’Associazione pubbli-
ca ogni anno il calendario Cuc-
chi e ha portato in scena diver-
si spettacoli teatrali. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vicinanza alle famiglie, oltre che ai pazienti

“Stare bene insieme”
dà sostegno psicologico
prima e dopo il lutto

A Casale una realtà fondamentale da 28 anni

Vitas, orizzonti ampliati
ora hanno una “casa”
gli anziani con demenze

La vendita dei panettoni, una delle attività di autofinanziamento

U
n spazio libero e pro-
tetto,  un luogo  in  
cui, anche leggendo 
una pagina di un li-

bro o vedendo un film, può na-
scere lo spunto per parlare e 
condividere, aiutare ed elabo-
rare. E capire che un lutto non 
si supera, ma che si deve so-
pravvivere ad esso, stando in-

sieme. Proprio da qui è parti-
ta nel 2001 la volontà di Mirel-
la Ballarin di creare un’asso-
ciazione  che  avesse  questo  
scopo, chiamata «Stare bene 
insieme».

Storica presidente, Ballarin 
è morta a febbraio. A racco-
glierne l’eredità è stata la fi-
glia, Elisabetta Faccini, che 
continua a portare avanti l’as-
sociazione con gli  obiettivi  
per i quali era stata fondata: 

dare un sostegno psicologico, 
relazionale, sociale e spiritua-
le ai malati in fase terminale e 
alle loro famiglie. Lo si fa sia 
con le cure palliative sia con i 
gruppi di auto-mutuo aiuto. 
«All’interno c’è un facilitato-
re, non un professionista ma 
colui che gestisce le persone 
che ne fanno parte e li acco-
glie - spiega Faccini -. Ho sem-
pre visto il gruppo come un au-
tobus, dove c’è chi scende e 
c’è chi sale, in base ai propri bi-
sogni. Noi non giudichiamo e 
non mettiamo fretta».

C’è poi l’attività all’hospice 
Il Gelso, in via San Pio V ad 
Alessandria.  «Ogni  venerdì  
pomeriggio siamo lì per la me-
renda - racconta la presidente 
-. Stiamo con i malati e i fami-
liari,  facciamo loro compa-
gnia senza essere invadenti». 

In questi anni sono riusciti an-
che ad arrivare i più giovani 
per sensibilizzare al tema del-
la perdita con la «Death educa-
tion» nelle scuole. «Parliamo 
loro anche dei grandi passag-
gi che li trasformano e il valo-
re della vita - aggiunge Facci-
ni -. Sono temi difficili ma con 
il giusto approccio possono ar-
rivare anche a loro».

Sono 19 i volontari che fan-
no  parte  dell’associazione,  
sono di età e professioni di-
verse, ci sono medici o infer-
mieri in pensione ma anche 
chi ha preso parte ai gruppi e 
ha deciso di rimanere. «Sia-
mo aperti a tutti - conclude 
Faccini-, pronti a dare confor-
to a chi ne ha bisogno ma an-
che ad accogliere chi vuole 
darci una mano». A. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA
CASALE

U
na storia lunga 28 an-
ni quella di Vitas, na-
ta  dalla  volontà  
dell’oncologa Danie-

la Degiovanni e dai familiari di 
Claudio Percivalle, giovane ca-
salese in fase terminale che 
aveva espresso il desiderio di 

morire a casa. «Fu l’occasione 
di toccare con mano che l’assi-
stenza domiciliare era possibi-
le - racconta Degiovanni -. Con-
tattai Fondazioni milanesi di 
cure palliative, frequentai cor-
si e nel 1996 nacque Vitas, ini-
zialmente formata solo da vo-
lontarie non sanitarie». Poi fu 
la stessa associazione a orga-
nizzare la formazione per me-
dici, infermieri, fisioterapisti, 
alcuni dei quali entrarono in 

Vitas. Impossibile non ricorda-
re Paola Ballarino, poi coordi-
natrice dell’Hospice Zaccheo, 
nato nel 2009 per chi non pote-
va rimanere a casa.

All’èquipe si aggiunsero psi-
cologhe e altri volontari: l’im-
pegno si divise tra domicilio 
dei  pazienti  e  hospice.  Nel  
2000 Vitas ottenne la conven-
zione con Asl per la nascita di 
una struttura semplice di cure 
palliative, con integrazione di 
volontariato e Asl. Si ampliò la 
mission: all’assistenza ai mala-
ti si affiancò il sostegno ai fami-
liari sotto stress. L’aggravarsi 
di  malattie  legate  all’invec-
chiamento convinse poi Degio-
vanni ad allargare l’orizzonte 
alle demenze, dando vita al 
«giardino di Cicci», grazie al 
contributo della famiglia della 
dottoressa Cesarina Berta.

Da ultimo il Centro Diurno 
con la collaborazione della Ca-
sa di Riposo e di Comune, Dio-
cesi, Asl. Un luogo dove i mala-
ti di demenza trovano casa, 
uno spazio accogliente e fami-
liare che susciti emozioni, ri-
cordi, gioie. Nelle grandi brac-
cia di Vitas e di Casale, divenu-
ta «Città Dementia Friendly». 
c’è un altro progetto «in fieri»: 
il Centro diurno virtuale per co-
loro che non riescono a fre-
quentare quello reale: esercizi 
a distanza, per tenere attiva la 
memoria e frenare il degrado 
mentale e fisico. «Nel 2021 Vi-
tas ha ricevuto l’onorificenza 
di Città del Sollievo dalla Fon-
dazione Chierotti - chiosa De-
giovanni -, per aver reso meno 
pesante la sofferenza dei mala-
ti. Ne sono orgogliosa». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Tortona l’Associazione Cucchi in prima linea per il supporto a chi soffre e a chi gli sta accanto
“Il campione dell’Inter era il più giovane fra gli assistiti: si premurava di dar forza a parenti e amici”

“Coraggio e dignità di Enrico
modelli da cui trarre esempio”

LA STORIA/2

La madre del calciatore
fu la prima volontaria

non sanitaria: loro sono
sempre al day hospital

Nata dall’idea di 8 fra medici e infermieri che in precedenza andavano a casa dei malati terminali
si è potenziata e ha vissuto il momento di svolta nel 2007, con l’apertura dell’hospice “Il Gelso”

“Accompagnare al fine vita”
è la mission dell’associazione
intitolata a Fulvio Minetti

I locali comuni dell’hospice di Alessandria

IL REPORTAGE

La struttura è stata
interamente arredata
a cura dell’ente e ora
ha 16 camere singole

Da sinistra Elisabetta Faccini con una volontaria dell’associazione

LA STORIA/1

L’hospice Zaccheo a Casale è il fulcro dell’attività di Vitas

LA STORIA/3

Il giardino terapeutico della struttura

Nel 2023 sono stati 279
i trasporti effettuati
per accompagnare

a visite in Oncologia

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Il gruppo di volontari dell’Associazione Enrico Cucchi, attiva a Tortona
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F
rancesca Biolatto ha 
perso il conto di quan-
te volte si sia sentita 
chiedere se lei lavori 

con i morti. «All’inizio ci guar-
davano straniti perché aveva-
mo a che fare con i malati ter-
minali e io ho sempre risposto 
che,  al  contrario,  lavoravo  
con i vivi».

Lo fa da tempo con l’associa-
zione Fulvio Minetti, che da ol-
tre 30 anni ha adottato il mot-
to della società italiana delle 
cure palliative: «Curare quan-
do non si può più guarire». 
L’associazione prende il no-

me da un ragazzo di 24 anni 
che nei primi anni ’90 morì di 
malattia.  Fu  seguito  da  un 
gruppo di quattro medici e al-
trettanti infermieri, che tutti 
chiamano i «pionieri». Erano i 
soci fondatori che tracciarono 
un percorso in nome del giova-
ne scomparso: prima di fonda-
re l’associazione, andavano a 
domicilio per curare i sintomi 
della malattia e accompagna-
re le persone verso il fine vita, 
in un periodo in cui le cure pal-
liative non erano ancora state 
istituzionalizzate.

La realtà pian piano ha ini-
ziato a strutturarsi: sono state 
inserite nuove figure per l’assi-
stenza materiale, psicologica 
e anche sociale. Si è iniziato a 
sensibilizzare e a collaborare 
con i medici curanti, poi sono 
partite le prime raccolte fon-

di.  La  svolta  poi  nel  2007  
quando venne aperto l’hospi-
ce Il Gelso, in via San Pio V ad 
Alessandria, grazie a una con-
venzione con l’Asl: all’inizio 
di quell’anno entrò il primo 
paziente.

«L’associazione è riuscita a 
comprare letti, carrozzine e 
tutto il necessario per arreda-
re le stanze, come tv o frigori-
feri, in più fornisce guanti, gar-
ze e mascherine collaborando 
con l’associazione Zucconi di 
Valenza e al Rotary - spiega 
Biolatto che da 15 anni è presi-
dente -. Grazie al contributo 
della Fondazione Cassa di Ri-
sparmio siamo riusciti a instal-
lare il wi-fi nella struttura».

L’hospice ha 16 posti letti, 
tutte stanze singole che per-
mettono il massimo della riser-
vatezza ai malati e alle loro fa-

miglie, ma ci sono anche luo-
ghi comuni. Uno di questi è il 
«giardino terapeutico». «Non 
è solo un posto per coloro che 
vogliono prendere un po’ d’a-
ria. In questi anni alcuni dei 
pazienti hanno voluto orga-
nizzare feste per poter saluta-
re i loro cari - racconta Biolat-
to -. Sono stati celebrati anche 
tanti matrimoni tra l’ospite e 
il proprio compagno o compa-
gna, l’ultimo appena qualche 
mese fa».

Insieme alla struttura, si è 
consolidato il servizio di cure 
palliative a domicilio, che fa 
riferimento allo stesso hospi-
ce. Così come sono nate colla-
borazioni con altre realtà del 
territorio: dalla Croce rossa, 
al laboratorio Nessuno esclu-
so, all’associazione Stare be-
ne insieme che offre supporto 

un giorno a settimana nella 
struttura. Gli aiuti arrivano, 
oltre che dai bandi, dal 5xmil-
le, da donazioni di privati e da 
iniziative come le vendite di 
panettoni  (800  solo  l’anno  
scorso).

Poi ci sono i volontari, circa 
80 tra soci e sostenitori, 30 
quelli attivi e che si occupano 
regolarmente di sistemare il 
giardino, di trasportare i letti 
per i servizi a domicilio. Que-
st’anno si sono uniti due ragaz-
zi arrivati attraverso il Servi-
zio civile nazionale. «Il percor-
so prevede un corso di 20 ore, 
un colloquio con la psicologa 
e poi c’è l’affiancamento con 
un  volontario  pi  anziano»,  
spiega la presidente. Oltre al-
la formazione ci sono altre ca-
ratteristiche che deve avere il 
volontario.  «Bisogna  essere  
umili, sapere lavorare in grup-
po e lasciare da parte l’io - sot-
tolinea Francesca Biolatto -. È 
un modo che abbiamo per tu-
telare i pazienti e gli stessi vo-
lontari. Perché quando si tor-
na a casa bisogna lasciare tut-
to fuori altrimenti si esce fuori 
di testa».

Un’esperienza che lei, oss in 
una casa in una casa di riposo 
per diverso tempo prima di de-
dicarsi all’associazione, ha vis-
suto in prima persona e che 
l’ha aiutata poi  a forgiarsi.  
«Avevo conosciuto una ragaz-
za di 30 anni, quando è manca-
ta ho visto la disperazione del 
fratello anche lui molto giova-
ne - racconta Biolatto -. Per un 
attimo ho rivisto i miei figli, 
non sono riuscita a distingue-
re la mia vita dal volontariato. 
Ci è voluto un mese per supera-
re quel momento ma da allora 
sono riuscita a lavorare con la 
giusta empatia, a dare il massi-
mo. Poi, una volta tornata a ca-
sa, ho imparato a lasciare tut-
to fuori dalla porta». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

L’
Associazione Enri-
co Cucchi Volonta-
ri per le cure pallia-
tive  nacque  nel  

1992 a Tortona grazie all’impe-
gno e alla sensibilità di un grup-
po di medici e infermieri, pio-
nieri di questo altro aspetto 
della medicina.

Le cure palliative sono l’in-
sieme di interventi terapeutici 
e assistenziali rivolti ai pazien-
ti la cui malattia incurabile è in 
rapida evoluzione. La missio-
ne è evitare la sofferenza inuti-
le, garantendo la migliore qua-
lità di vita possibile e la dignità 
della morte. Le cure palliative 
prendono in carico la persona 
malata in modo attivo e totale, 
offrendo il supporto anche a 
chi gli è accanto. Sono gratuite 

e possono essere effettuate a ca-
sa - attivate su richiesta del me-
dico di famiglia -, in hospice o 
nelle case di riposo.

«Enrico Cucchi, grande cen-
trocampista dell’Inter e di al-
tre  squadre,  venne  seguito  
dall’Associazione per un male 
incurabile - ricorda la presiden-
te Pia Camagna -. Nel 1997 era 
morto da appena un anno: fino 
a quel momento era il più gio-
vane paziente assistito e, nono-
stante ciò, un esempio nel con-
frontarsi e collaborare con l’e-
quipe dell’associazione nella 
cure. La sua principale preoc-
cupazione era dare forza a pa-
renti e amici. Il suo coraggio e 
la sua dignità furono visti dai 
volontari  come modello per 
aiutare altri pazienti».

Per questo si decise di dare il 
suo nome all’Associazione e 

Paola, la mamma di Enrico, è 
stata la prima volontaria non 
sanitaria. Fin dalla sua nascita 
l’associazione ha una conven-
zione con l’Asl che le permette 
di seguire le persone ammala-
te integrando con i suoi volon-
tari il personale ospedaliero e 
garantendo un’assistenza  24 
ore su 24 e 7 giorni su 7. Que-
sto servizio viene svolto dal 
personale sanitario dell’Asso-
ciazione. I volontari non sani-
tari, invece, sono tutti i giorni 
al  day  hospital  oncologico,  
stando vicino a chi fa la che-
mioterapia e le visite, tenendo 
compagnia e dando una mano 
agli infermieri nelle piccole in-
combenze. Gli autisti, inoltre, 
accompagnano i pazienti a fa-
re le visite in Oncologia a Tor-
tona o in altri ospedali dell’Asl.

«Nel  2023  abbiamo  fatto  

279 trasporti  per  accompa-
gnare  pazienti  con  i  nostri  
mezzi - spiega Pia Camagna -. 
Per quelli più fragili e a ri-
schio abbiamo una convenzio-
ne sia con la Misericordia che 
con la Croce Rossa perché ven-
gano trasportati con mezzi e 

personale  adeguati  a  spese  
dell’associazione. Inoltre ac-
quistiamo e forniamo letti arti-
colati, materassini anti decu-
bito, girelli, carrozzine, che 
possono essere utili per garan-
tire la migliore qualità di vita 

ai pazienti. Tra i volontari ci 
sono persone che non si sento-
no di stare accanto ai malati e 
si dedicano alle attività di se-
greteria e a organizzare la for-
mazione. Una nostra volonta-
ria si occupa del giardino di ro-
se davanti all’ingresso dell’o-
spedale di via XX Settembre».

All’Associazione Cucchi sa-
ranno devoluti gli incassi del 
concerto benefico «Love for  
Music - Music for Love» con En-
rico Ruggeri (ospite speciale 
Claudio Lauretta), in program-
ma il 28 giugno all’Arena Me-
gaplex Oasi di Tortona. Con la 
compagnia teatrale «Era Gla-
ciale», formata da propri vo-
lontari, l’Associazione pubbli-
ca ogni anno il calendario Cuc-
chi e ha portato in scena diver-
si spettacoli teatrali. —
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Vicinanza alle famiglie, oltre che ai pazienti

“Stare bene insieme”
dà sostegno psicologico
prima e dopo il lutto

A Casale una realtà fondamentale da 28 anni

Vitas, orizzonti ampliati
ora hanno una “casa”
gli anziani con demenze

La vendita dei panettoni, una delle attività di autofinanziamento

U
n spazio libero e pro-
tetto,  un luogo  in  
cui, anche leggendo 
una pagina di un li-

bro o vedendo un film, può na-
scere lo spunto per parlare e 
condividere, aiutare ed elabo-
rare. E capire che un lutto non 
si supera, ma che si deve so-
pravvivere ad esso, stando in-

sieme. Proprio da qui è parti-
ta nel 2001 la volontà di Mirel-
la Ballarin di creare un’asso-
ciazione  che  avesse  questo  
scopo, chiamata «Stare bene 
insieme».

Storica presidente, Ballarin 
è morta a febbraio. A racco-
glierne l’eredità è stata la fi-
glia, Elisabetta Faccini, che 
continua a portare avanti l’as-
sociazione con gli  obiettivi  
per i quali era stata fondata: 

dare un sostegno psicologico, 
relazionale, sociale e spiritua-
le ai malati in fase terminale e 
alle loro famiglie. Lo si fa sia 
con le cure palliative sia con i 
gruppi di auto-mutuo aiuto. 
«All’interno c’è un facilitato-
re, non un professionista ma 
colui che gestisce le persone 
che ne fanno parte e li acco-
glie - spiega Faccini -. Ho sem-
pre visto il gruppo come un au-
tobus, dove c’è chi scende e 
c’è chi sale, in base ai propri bi-
sogni. Noi non giudichiamo e 
non mettiamo fretta».

C’è poi l’attività all’hospice 
Il Gelso, in via San Pio V ad 
Alessandria.  «Ogni  venerdì  
pomeriggio siamo lì per la me-
renda - racconta la presidente 
-. Stiamo con i malati e i fami-
liari,  facciamo loro compa-
gnia senza essere invadenti». 

In questi anni sono riusciti an-
che ad arrivare i più giovani 
per sensibilizzare al tema del-
la perdita con la «Death educa-
tion» nelle scuole. «Parliamo 
loro anche dei grandi passag-
gi che li trasformano e il valo-
re della vita - aggiunge Facci-
ni -. Sono temi difficili ma con 
il giusto approccio possono ar-
rivare anche a loro».

Sono 19 i volontari che fan-
no  parte  dell’associazione,  
sono di età e professioni di-
verse, ci sono medici o infer-
mieri in pensione ma anche 
chi ha preso parte ai gruppi e 
ha deciso di rimanere. «Sia-
mo aperti a tutti - conclude 
Faccini-, pronti a dare confor-
to a chi ne ha bisogno ma an-
che ad accogliere chi vuole 
darci una mano». A. P. —
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FRANCA NEBBIA
CASALE

U
na storia lunga 28 an-
ni quella di Vitas, na-
ta  dalla  volontà  
dell’oncologa Danie-

la Degiovanni e dai familiari di 
Claudio Percivalle, giovane ca-
salese in fase terminale che 
aveva espresso il desiderio di 

morire a casa. «Fu l’occasione 
di toccare con mano che l’assi-
stenza domiciliare era possibi-
le - racconta Degiovanni -. Con-
tattai Fondazioni milanesi di 
cure palliative, frequentai cor-
si e nel 1996 nacque Vitas, ini-
zialmente formata solo da vo-
lontarie non sanitarie». Poi fu 
la stessa associazione a orga-
nizzare la formazione per me-
dici, infermieri, fisioterapisti, 
alcuni dei quali entrarono in 

Vitas. Impossibile non ricorda-
re Paola Ballarino, poi coordi-
natrice dell’Hospice Zaccheo, 
nato nel 2009 per chi non pote-
va rimanere a casa.

All’èquipe si aggiunsero psi-
cologhe e altri volontari: l’im-
pegno si divise tra domicilio 
dei  pazienti  e  hospice.  Nel  
2000 Vitas ottenne la conven-
zione con Asl per la nascita di 
una struttura semplice di cure 
palliative, con integrazione di 
volontariato e Asl. Si ampliò la 
mission: all’assistenza ai mala-
ti si affiancò il sostegno ai fami-
liari sotto stress. L’aggravarsi 
di  malattie  legate  all’invec-
chiamento convinse poi Degio-
vanni ad allargare l’orizzonte 
alle demenze, dando vita al 
«giardino di Cicci», grazie al 
contributo della famiglia della 
dottoressa Cesarina Berta.

Da ultimo il Centro Diurno 
con la collaborazione della Ca-
sa di Riposo e di Comune, Dio-
cesi, Asl. Un luogo dove i mala-
ti di demenza trovano casa, 
uno spazio accogliente e fami-
liare che susciti emozioni, ri-
cordi, gioie. Nelle grandi brac-
cia di Vitas e di Casale, divenu-
ta «Città Dementia Friendly». 
c’è un altro progetto «in fieri»: 
il Centro diurno virtuale per co-
loro che non riescono a fre-
quentare quello reale: esercizi 
a distanza, per tenere attiva la 
memoria e frenare il degrado 
mentale e fisico. «Nel 2021 Vi-
tas ha ricevuto l’onorificenza 
di Città del Sollievo dalla Fon-
dazione Chierotti - chiosa De-
giovanni -, per aver reso meno 
pesante la sofferenza dei mala-
ti. Ne sono orgogliosa». —
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A Tortona l’Associazione Cucchi in prima linea per il supporto a chi soffre e a chi gli sta accanto
“Il campione dell’Inter era il più giovane fra gli assistiti: si premurava di dar forza a parenti e amici”

“Coraggio e dignità di Enrico
modelli da cui trarre esempio”

LA STORIA/2

La madre del calciatore
fu la prima volontaria

non sanitaria: loro sono
sempre al day hospital

Nata dall’idea di 8 fra medici e infermieri che in precedenza andavano a casa dei malati terminali
si è potenziata e ha vissuto il momento di svolta nel 2007, con l’apertura dell’hospice “Il Gelso”

“Accompagnare al fine vita”
è la mission dell’associazione
intitolata a Fulvio Minetti

I locali comuni dell’hospice di Alessandria

IL REPORTAGE

La struttura è stata
interamente arredata
a cura dell’ente e ora
ha 16 camere singole

Da sinistra Elisabetta Faccini con una volontaria dell’associazione

LA STORIA/1

L’hospice Zaccheo a Casale è il fulcro dell’attività di Vitas

LA STORIA/3

Il giardino terapeutico della struttura

Nel 2023 sono stati 279
i trasporti effettuati
per accompagnare

a visite in Oncologia

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Il gruppo di volontari dell’Associazione Enrico Cucchi, attiva a Tortona
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SARA FISICHELLA
OVADA

U
n piccolo quadro ap-
peso su una grande 
parete  bianca  del  
Day Hospital dell’o-

spedale di Ovada che raffigura 
un mare in tempesta può esse-
re lo spunto per il nome di una 
realtà nata come associazione 
di auto-mutuo-aiuto e cresciu-
ta nel tempo: la scritta «nella 
tempesta impariamo a naviga-
re…»  è  diventata  il  motto  
dell’associazione «Vela», crea-
ta da pazienti oncologici e loro 
famigliari. La vela non è un 
acronimo, ma è il simbolo di 
una speranza.

Nata il 14 gennaio 1998, Ve-
la ha un direttivo di nove mem-
bri ed è formata da 45 volonta-
ri e circa 140 soci. Promuove e 
porta avanti progetti dedicati 
alla riabilitazione oncologica, 
cure palliative, qualità della vi-
ta di pazienti e operatori, attivi-
tà di volontariato e collabora-
zione con il Day Hospital onco-
logico ovadese, nel quale ope-
rano la primaria Paola Varese 
e il suo staff: «Il cuore della no-
stra attività è il servizio di tra-
sporto – spiega il presidente En-
rico Cosmello –. La dottoressa 
Varese, che ha contribuito alla 
nascita dell’associazione, ci se-
gnala i pazienti che ne hanno 
bisogno. Noi ci occupiamo di 
organizzare i viaggi: abbiamo 
a disposizione due autovettu-
re e una ventina di autisti che 
si alternano alla guida e porta-

no i pazienti a fare le sedute di 
radioterapia ad Alessandria e 
Asti, visite specialistiche, esa-
mi diagnostici, pre-ricoveri e 
altre prestazioni sanitarie».

Gli ospedali di riferimento 
sono quelli della provincia, ma 
non è escluso che si sconfini 
dall’Alessandrino o si vada fuo-
ri regione: «Abbiamo fatto il 
conto: nel 2023 sono stati effet-
tuati circa 400 viaggi e percor-
so in totale oltre 30 mila km – 
sottolinea il presidente –. Il no-
stro servizio è importante, per-
ché  altrimenti  le  persone  
avrebbero grosse difficoltà a 
spostarsi giornalmente per re-
carsi nelle strutture».

Per far emergere le riflessio-
ni dei volontari, l’associazione 
ha ideato la rubrica «Autisti», 
che sta pubblicando sui propri 
social. Nei post dedicati, viene 

riprodotta la schermata di un 
cellulare: c’è uno scambio di 
messaggi in cui l’associazione 
domanda al volontario: «Ci rac-
conti perché hai deciso di fare 
volontariato?» e quest’ultimo 
risponde parlando della pro-
pria esperienza.

Con i suoi sistemi informati-
ci nella sede di piazza Cappuc-
cini 9, Vela è diventata un pun-
to di riferimento per chi ha bi-
sogno di prenotare visite ed 
esami: «Cerchiamo di dare un 
servizio a tutte le persone fragi-
li . Nell’anno passato abbiamo 
ricevuto più di 500 richieste».

L’associazione consegna an-
che medicinali a domicilio per 
chi non può recarsi alla farma-
cia ospedaliera di Ovada: «Ab-
biamo fatto una convenzione 
con l’Asl, che a metà settimana 
ci comunica i nominativi delle 

persone che li necessitano: so-
no farmaci che generalmente 
devono stare in frigorifero. Il 
venerdì mattina passiamo alla 
farmacia ospedaliera, li ritiria-
mo e li portiamo direttamente 
a chi ne ha bisogno».

Attraverso le donazioni, Ve-
la dà una mano ad acquistare 
attrezzature e arredi per il re-
parto oncologico dell’ospeda-
le. «Una delle iniziative per rac-
cogliere fondi a sostegno di Ve-
la è la manifestazione sportiva 
“12 ore di tamburello”, nelle 
quali si gioca dodici ore a que-
sto sport e chi partecipa e chi 
assiste normalmente fa delle 
donazioni».

Dopo la pandemia, l’associa-
zione ha ripreso l’attività di ti-
saneria: due volte alla settima-
na, i volontari si recano nelle 
corsie dell’ospedale per condi-
videre un caffè, un tè o sempli-
cemente fare due chiacchiere 
e dare un momento di conforto 
alle persone ricoverate. Inol-
tre, proseguono le passeggiate 
salutari con i soci. «Un pome-
riggio alla settimana, una deci-
na di persone si reca a fare una 
camminata.  Ci  piacerebbe  
coinvolgere più persone» ag-
giunge Cosmello.

L’associazione collabora an-
che con la Fondazione Cigno 
per l’attività di informazione e 
formazione: «Loro sono provi-
der di ECM (Educazione Conti-
nua in Medicina) e il nostro 
personale aiuta a distribuire i 
moduli per gli incontri. Abbia-
mo distribuito materiale infor-
mativo per l’Ottobre Rosa, il 
mese dedicato alla prevenzio-
ne del tumore al seno».

Vela ha aderito a un proget-
to promosso dall’Asl per tutela-
re le famiglie fragili. Inoltre, 
proseguono i contatti con altre 
associazioni locali sotto il coor-
dinamento del Consorzio Ser-
vizi Sociali dell’Ovadese. —
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

I
l principio che ha sempre 
ispirato la Lilt di Alessan-
dria, oltre al motto nazio-
nale «Prevenire è vivere», 

è che tutto ciò che viene raccol-
to viene poi reinvestito sul ter-
ritorio. Ed è proprio quello che 
i soci e i volontari che si sono al-
ternati hanno fatto in trent’an-
ni di attività.

La Lega italiana per la lotta 
ai tumori in provincia nasce uf-
ficialmente nel  1994 con la 
creazione degli ambulatori di 
senologia e di ginecologia ma 
le visite gratuite erano già ini-
ziate diversi anni prima. «Que-
st’anno è un anniversario signi-
ficativo e continueremo con le 
nostre iniziative e le raccolte 
fondi che fino a ora ci hanno 
permesso di raggiungere tra-

guardi importanti. Un esem-
pio è stato l’acquisto di un eco-
grafo portatile,  insieme alla  
formazione anche di  cinque 
medici, per il reparto di oncolo-
gia dell’ospedale di Alessan-
dria» spiega Aldo Alpa, consi-
gliere e segretario della Lilt.

Alpa è anche lui medico e fa 
parte dell’associazione da die-
ci anni. «Sono stato coinvolto 
perché c’era bisogno di una fi-
gura che facesse da tramite 
tra l’associazione e la medici-
na generale del territorio. Da 
allora la mia attività è quella 
di sensibilizzare sulla preven-
zione dei pazienti – racconta 
–: spesso si sottovalutano e 
non vengono interpretate nel-
la maniera corretta. Le donne 
in questo sono più sensibili, 
gli uomini un po’ meno».

Tra le attività che l’associa-

zione  porterà  avanti  anche  
quest’anno  c’è  la  «Pigiama  
run», la corsa (che può essere 
anche la camminata) in pigia-
ma che ha preso piede in tutta 
Italia per sostenere i bambini 
malati di tumore. «Anche que-
sta occasione – prosegue Alpa 
– sta diventando un impegno 
per tutti i soci e non solo per es-
sere vicini ai bambini costretti 
a vivere nei reparti oncologi-
ci». Un supporto che l’associa-
zione dimostra anche con aiuti 
alle famiglie per superare i di-
sagi, anche materiali, legati al-
la malattia del loro caro. «Ad 
esempio le aiutiamo nel trova-
re delle sistemazioni in città se 
vengono da lontano, con le spe-
se del viaggio ma anche con 
dei giochi per i bambini stessi» 
dice ancora Alpa.

Forte in questi anni è stata la 

collaborazione  sui  territori,  
con Comuni, Soms e Pro Loco, 
per organizzare iniziative per 
le raccolte fondi.

Obiettivo principale è dun-
que la prevenzione. Da quella 
primaria (campagne informa-
tive, educative, pubblicazioni 

di  opuscoli,  interventi  nelle  
scuole e nei luoghi di lavoro, di-
battiti, incontri) alla seconda-
ria, con esami e controlli perio-
dici per la diagnosi precoce di 
alcune malattie. C’è poi la pre-
venzione terziaria che riguar-

da l’aspetto psicologico e tutte 
le problematiche che nascono 
durante il percorso di chi af-
fronta l’esperienza del cancro.

In questi anni l’associazione 
è cresciuta in tutta la provin-
cia: sono nati ambulatori e so-
no state create delegazioni a 
Casale Monferrato, Acqui Ter-
me, Novi  Ligure e  Tortona.  
Una presenza importante lega-
ta a numeri altrettanto impor-
tanti. Un esempio sono le visi-
te effettuate lo scorso anno at-
traverso la videodermatosco-
pia digitale per la diagnosi pre-
coce del melanoma: 3677 quel-
le eseguite. Sono circa 500 i vo-
lontari. «Ma siamo sempre alla 
ricerca di persone soprattutto 
nelle nostre iniziative – conclu-
de Alpa –. C’è ancora tanto bi-
sogno di fare prevenzione». —
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Servite le colazioni al day hospital oncologico

Bios sostiene dal 1996
le donne operate al seno
e insiste sui controlli

Nella sede di Novi c’è anche la nuova biblioteca

Iris, 15 mila chilometri
per assicurare le cure
alle persone più fragili

Al centro delle attività benefiche di Vela c’è il parco di Villa Gabrieli

D
al  1996,  l’impegno 
di  Bios  è  costante  
nell’aiuto morale e  
psicologico alle don-

ne che attendono di essere ope-
rate al seno. Ma, parallelamen-
te, l’associazione alessandrina 
con sede in via Chenna 9, pro-
fonde ogni sforzo per far capi-
re l’importanza della preven-

zione. «Se il tumore viene sco-
perto in tempo, sono moltissi-
me le possibilità di recupero e 
le terapie sono meno invasive 
– spiega Marta Martini –. Que-
sto è un tasto su cui bisogna in-
sistere: a 30 anni bisogna sotto-
porsi alla prima ecografia, a 40 
alla prima mammografia».

Bios, che ora conta 55 socie, 
nacque  dall’amicizia  stretta  
fra 4 donne che avevano avuto 
l’identico problema del tumo-

re. Vollero dare un sostegno e 
un conforto ad altre che si tro-
vavano alle prese con il male, 
così decisero di recarsi in ospe-
dale e preparare la colazione a 
chi si trovava al day hospital 
oncologico.  «Il  cosiddetto  
“gruppo della colazione” esi-
ste ancora ed è uno dei capisal-
di – commenta Martini –. Anzi, 
l’offerta di una bevanda calda 
all’inizio della giornata è stata 
estesa anche a chi ha problemi 
diversi da quelli al seno».

Negli anni sono stati acqui-
stati arredi per quella stanza, 
ma i doni principali sono stati 
quelli per il Centro senologico, 
possibili grazie all’autofinan-
ziamento con cene, eventi e 
spettacoli (c’è una stretta colla-
borazione con il gruppo Ante-
prima). È stato così comprato 
un gamma-detector, cioè una 

sonda utilizzata dalla Medici-
na nucleare per individuare i 
linfonodi sentinella e localizza-
re lesioni mammarie occulte.

Con le offerte per il calenda-
rio di Bios, si è poi potuto dota-
re il reparto di uno strumento 
che permette la ricostruzione 
di areola mammaria e capezzo-
lo, oltre che per la copertura di 
cicatrici. «C’è anche la Banca 
della parrucca – aggiunge Mar-
ta Martini –. Una donna che 
non ne ha più bisogno perché i 
capelli le sono ricresciuti può 
donarla al salone di Simona To-
scana, in via Chenna, dove vie-
ne igienizzata e messa gratuita-
mente a disposizione di altri 
donne a cui serva». Bios finan-
zia poi lo «Yoga della risata» e 
altre iniziative di conforto ai 
malati e ai familiari. A. P. —
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

L’
associazione Iris 
(Insieme  Ritro-
viamo Il  Senso) 
nata  nel  2009,  

ha sede a Novi Ligure in via 
Trieste ed è attiva sul terri-
torio di 30 comuni all’inter-
no del bacino di competen-

za dell’Asl Alessandria. Vi 
collaborano 72 soci volon-
tari attivi che si occupano 
di seguire i malati oncologi-
ci, si avvale di 3 autovettu-
re riservate a pazienti auto-
sufficienti e da poco è stata 
acquistata una Fiat Panda, 
grazie al 5 x 1000 e con la 
donazione dei genitori di 
Sabrina. 

«Svolgiamo diversi servi-
zi in favore dei pazienti on-

cologici e delle loro fami-
glie – spiega la presidente di 
Iris, Michela Bernardelli – 
offrendo trasporti gratuiti  
per la radio e la chemiotera-
pia verso le sedi mediche 
preposte. I nostri volontari 
sono presenti al day hospi-

tal oncologico dell’ospeda-
le di Novi tutte le mattine, 
per stare vicino ai pazienti e 
ai loro familiari. Ci occupia-
mo inoltre di un servizio di 
“presidioteca” , dove conce-
diamo in comodato d’uso 
gratuito letti con materassi-

ni anti decubito, carrozzi-
ne, sedie pieghevoli e altri 
presidi di base».

Quest’anno Iris Novi ha 
inaugurato una biblioteca, 
per ora rivolta ai soli soci, 
con oltre 1000 libri sostan-
zialmente anche per il be-
nessere dei volontari. Ciò è 
stato realizzato grazie alla 
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Tortona, in vista di 
un progetto futuro da at-
tuarsi con l’Asl, sempre in ri-
ferimento al benessere.

Nel corso del 2023 sono 
state trasportate 59 perso-
ne sottoposte a terapie viag-
giando per oltre 15 mila chi-
lometri. Sono stati conse-
gnati 156 presidi aiutando 
86 famiglie, mentre in day 
hospital i volontari sono sta-
ti presenti per oltre 1000 

ore. «Per diventare volonta-
ri – prosegue Michela Ber-
nardelli – occorre frequen-
tare un corso di formazione 
che attiveremo a fine set-
tembre. Abbiamo anche un 
sito internet (www.associa-
zioneirisnovi.it) con ogni in-
formazione e siamo presen-
ti su Facebook. Una conven-
zione con l’Asl permetterà 
presto l’avvio di un proget-
to di protezione per fami-
glie fragili, con la collabora-
zione del polo oncologico».

Per contatti si può chia-
mare il 345 6307483 dal lu-
nedì al venerdì dalle 9 alle 
12 e dalle 15 alle 18. Per i 
trasporti,  è  attivo  il  345  
6939761 e per i presidi me-
dici, infine il numero 333 
6975853. G. FO. —
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La Lega italiana per la lotta ai tumori in provincia è stata costituita nel 1994 con i primi ambulatori
“Il 2024 è un anniversario significativo e continueremo con le nostre iniziative e le raccolte fondi” 

La Lilt festeggia il trentennale
“Prevenire è il primo obiettivo”

LA STORIA/2

Fra le attività si attende
la “Pigiama run”

corsa-camminata 
a sostegno dei bambini

L’associazione è nata nel 1998 all’interno dell’ospedale civile di Ovada come realtà di mutuo aiuto
Si occupa di trasporto dei pazienti, di prenotazione di visite e di supporto ai ricoverati e ai famigliari

Vela, la mano tesa ai malati
nella tempesta del cancro
“Così li aiutiamo a navigare”

I volontari di Vela hanno la loro sede nell’ex convento dei Cappuccini

IL REPORTAGE

Il gruppo può contare
su una squadra 

fatta di 45 volontari
e di circa 140 soci

Il gruppo della colazione delle donne che fanno parte di Bios

LA STORIA/1

L’associazione Iris conta 72 soci volontari e si avvale di tre auto

LA STORIA/3

Tra le iniziative camminate, attività all’aperto, tisaneria in ospedale 

“Siamo sempre
alla ricerca di chi

possa aiutarci
a realizzare progetti”

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Alcune volontarie Lilt presenti in uno degli stand informativi per diffondere la cultura della prevenzione
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SARA FISICHELLA
OVADA

U
n piccolo quadro ap-
peso su una grande 
parete  bianca  del  
Day Hospital dell’o-

spedale di Ovada che raffigura 
un mare in tempesta può esse-
re lo spunto per il nome di una 
realtà nata come associazione 
di auto-mutuo-aiuto e cresciu-
ta nel tempo: la scritta «nella 
tempesta impariamo a naviga-
re…»  è  diventata  il  motto  
dell’associazione «Vela», crea-
ta da pazienti oncologici e loro 
famigliari. La vela non è un 
acronimo, ma è il simbolo di 
una speranza.

Nata il 14 gennaio 1998, Ve-
la ha un direttivo di nove mem-
bri ed è formata da 45 volonta-
ri e circa 140 soci. Promuove e 
porta avanti progetti dedicati 
alla riabilitazione oncologica, 
cure palliative, qualità della vi-
ta di pazienti e operatori, attivi-
tà di volontariato e collabora-
zione con il Day Hospital onco-
logico ovadese, nel quale ope-
rano la primaria Paola Varese 
e il suo staff: «Il cuore della no-
stra attività è il servizio di tra-
sporto – spiega il presidente En-
rico Cosmello –. La dottoressa 
Varese, che ha contribuito alla 
nascita dell’associazione, ci se-
gnala i pazienti che ne hanno 
bisogno. Noi ci occupiamo di 
organizzare i viaggi: abbiamo 
a disposizione due autovettu-
re e una ventina di autisti che 
si alternano alla guida e porta-

no i pazienti a fare le sedute di 
radioterapia ad Alessandria e 
Asti, visite specialistiche, esa-
mi diagnostici, pre-ricoveri e 
altre prestazioni sanitarie».

Gli ospedali di riferimento 
sono quelli della provincia, ma 
non è escluso che si sconfini 
dall’Alessandrino o si vada fuo-
ri regione: «Abbiamo fatto il 
conto: nel 2023 sono stati effet-
tuati circa 400 viaggi e percor-
so in totale oltre 30 mila km – 
sottolinea il presidente –. Il no-
stro servizio è importante, per-
ché  altrimenti  le  persone  
avrebbero grosse difficoltà a 
spostarsi giornalmente per re-
carsi nelle strutture».

Per far emergere le riflessio-
ni dei volontari, l’associazione 
ha ideato la rubrica «Autisti», 
che sta pubblicando sui propri 
social. Nei post dedicati, viene 

riprodotta la schermata di un 
cellulare: c’è uno scambio di 
messaggi in cui l’associazione 
domanda al volontario: «Ci rac-
conti perché hai deciso di fare 
volontariato?» e quest’ultimo 
risponde parlando della pro-
pria esperienza.

Con i suoi sistemi informati-
ci nella sede di piazza Cappuc-
cini 9, Vela è diventata un pun-
to di riferimento per chi ha bi-
sogno di prenotare visite ed 
esami: «Cerchiamo di dare un 
servizio a tutte le persone fragi-
li . Nell’anno passato abbiamo 
ricevuto più di 500 richieste».

L’associazione consegna an-
che medicinali a domicilio per 
chi non può recarsi alla farma-
cia ospedaliera di Ovada: «Ab-
biamo fatto una convenzione 
con l’Asl, che a metà settimana 
ci comunica i nominativi delle 

persone che li necessitano: so-
no farmaci che generalmente 
devono stare in frigorifero. Il 
venerdì mattina passiamo alla 
farmacia ospedaliera, li ritiria-
mo e li portiamo direttamente 
a chi ne ha bisogno».

Attraverso le donazioni, Ve-
la dà una mano ad acquistare 
attrezzature e arredi per il re-
parto oncologico dell’ospeda-
le. «Una delle iniziative per rac-
cogliere fondi a sostegno di Ve-
la è la manifestazione sportiva 
“12 ore di tamburello”, nelle 
quali si gioca dodici ore a que-
sto sport e chi partecipa e chi 
assiste normalmente fa delle 
donazioni».

Dopo la pandemia, l’associa-
zione ha ripreso l’attività di ti-
saneria: due volte alla settima-
na, i volontari si recano nelle 
corsie dell’ospedale per condi-
videre un caffè, un tè o sempli-
cemente fare due chiacchiere 
e dare un momento di conforto 
alle persone ricoverate. Inol-
tre, proseguono le passeggiate 
salutari con i soci. «Un pome-
riggio alla settimana, una deci-
na di persone si reca a fare una 
camminata.  Ci  piacerebbe  
coinvolgere più persone» ag-
giunge Cosmello.

L’associazione collabora an-
che con la Fondazione Cigno 
per l’attività di informazione e 
formazione: «Loro sono provi-
der di ECM (Educazione Conti-
nua in Medicina) e il nostro 
personale aiuta a distribuire i 
moduli per gli incontri. Abbia-
mo distribuito materiale infor-
mativo per l’Ottobre Rosa, il 
mese dedicato alla prevenzio-
ne del tumore al seno».

Vela ha aderito a un proget-
to promosso dall’Asl per tutela-
re le famiglie fragili. Inoltre, 
proseguono i contatti con altre 
associazioni locali sotto il coor-
dinamento del Consorzio Ser-
vizi Sociali dell’Ovadese. —
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

I
l principio che ha sempre 
ispirato la Lilt di Alessan-
dria, oltre al motto nazio-
nale «Prevenire è vivere», 

è che tutto ciò che viene raccol-
to viene poi reinvestito sul ter-
ritorio. Ed è proprio quello che 
i soci e i volontari che si sono al-
ternati hanno fatto in trent’an-
ni di attività.

La Lega italiana per la lotta 
ai tumori in provincia nasce uf-
ficialmente nel  1994 con la 
creazione degli ambulatori di 
senologia e di ginecologia ma 
le visite gratuite erano già ini-
ziate diversi anni prima. «Que-
st’anno è un anniversario signi-
ficativo e continueremo con le 
nostre iniziative e le raccolte 
fondi che fino a ora ci hanno 
permesso di raggiungere tra-

guardi importanti. Un esem-
pio è stato l’acquisto di un eco-
grafo portatile,  insieme alla  
formazione anche di  cinque 
medici, per il reparto di oncolo-
gia dell’ospedale di Alessan-
dria» spiega Aldo Alpa, consi-
gliere e segretario della Lilt.

Alpa è anche lui medico e fa 
parte dell’associazione da die-
ci anni. «Sono stato coinvolto 
perché c’era bisogno di una fi-
gura che facesse da tramite 
tra l’associazione e la medici-
na generale del territorio. Da 
allora la mia attività è quella 
di sensibilizzare sulla preven-
zione dei pazienti – racconta 
–: spesso si sottovalutano e 
non vengono interpretate nel-
la maniera corretta. Le donne 
in questo sono più sensibili, 
gli uomini un po’ meno».

Tra le attività che l’associa-

zione  porterà  avanti  anche  
quest’anno  c’è  la  «Pigiama  
run», la corsa (che può essere 
anche la camminata) in pigia-
ma che ha preso piede in tutta 
Italia per sostenere i bambini 
malati di tumore. «Anche que-
sta occasione – prosegue Alpa 
– sta diventando un impegno 
per tutti i soci e non solo per es-
sere vicini ai bambini costretti 
a vivere nei reparti oncologi-
ci». Un supporto che l’associa-
zione dimostra anche con aiuti 
alle famiglie per superare i di-
sagi, anche materiali, legati al-
la malattia del loro caro. «Ad 
esempio le aiutiamo nel trova-
re delle sistemazioni in città se 
vengono da lontano, con le spe-
se del viaggio ma anche con 
dei giochi per i bambini stessi» 
dice ancora Alpa.

Forte in questi anni è stata la 

collaborazione  sui  territori,  
con Comuni, Soms e Pro Loco, 
per organizzare iniziative per 
le raccolte fondi.

Obiettivo principale è dun-
que la prevenzione. Da quella 
primaria (campagne informa-
tive, educative, pubblicazioni 

di  opuscoli,  interventi  nelle  
scuole e nei luoghi di lavoro, di-
battiti, incontri) alla seconda-
ria, con esami e controlli perio-
dici per la diagnosi precoce di 
alcune malattie. C’è poi la pre-
venzione terziaria che riguar-

da l’aspetto psicologico e tutte 
le problematiche che nascono 
durante il percorso di chi af-
fronta l’esperienza del cancro.

In questi anni l’associazione 
è cresciuta in tutta la provin-
cia: sono nati ambulatori e so-
no state create delegazioni a 
Casale Monferrato, Acqui Ter-
me, Novi  Ligure e  Tortona.  
Una presenza importante lega-
ta a numeri altrettanto impor-
tanti. Un esempio sono le visi-
te effettuate lo scorso anno at-
traverso la videodermatosco-
pia digitale per la diagnosi pre-
coce del melanoma: 3677 quel-
le eseguite. Sono circa 500 i vo-
lontari. «Ma siamo sempre alla 
ricerca di persone soprattutto 
nelle nostre iniziative – conclu-
de Alpa –. C’è ancora tanto bi-
sogno di fare prevenzione». —
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Servite le colazioni al day hospital oncologico

Bios sostiene dal 1996
le donne operate al seno
e insiste sui controlli

Nella sede di Novi c’è anche la nuova biblioteca

Iris, 15 mila chilometri
per assicurare le cure
alle persone più fragili

Al centro delle attività benefiche di Vela c’è il parco di Villa Gabrieli

D
al  1996,  l’impegno 
di  Bios  è  costante  
nell’aiuto morale e  
psicologico alle don-

ne che attendono di essere ope-
rate al seno. Ma, parallelamen-
te, l’associazione alessandrina 
con sede in via Chenna 9, pro-
fonde ogni sforzo per far capi-
re l’importanza della preven-

zione. «Se il tumore viene sco-
perto in tempo, sono moltissi-
me le possibilità di recupero e 
le terapie sono meno invasive 
– spiega Marta Martini –. Que-
sto è un tasto su cui bisogna in-
sistere: a 30 anni bisogna sotto-
porsi alla prima ecografia, a 40 
alla prima mammografia».

Bios, che ora conta 55 socie, 
nacque  dall’amicizia  stretta  
fra 4 donne che avevano avuto 
l’identico problema del tumo-

re. Vollero dare un sostegno e 
un conforto ad altre che si tro-
vavano alle prese con il male, 
così decisero di recarsi in ospe-
dale e preparare la colazione a 
chi si trovava al day hospital 
oncologico.  «Il  cosiddetto  
“gruppo della colazione” esi-
ste ancora ed è uno dei capisal-
di – commenta Martini –. Anzi, 
l’offerta di una bevanda calda 
all’inizio della giornata è stata 
estesa anche a chi ha problemi 
diversi da quelli al seno».

Negli anni sono stati acqui-
stati arredi per quella stanza, 
ma i doni principali sono stati 
quelli per il Centro senologico, 
possibili grazie all’autofinan-
ziamento con cene, eventi e 
spettacoli (c’è una stretta colla-
borazione con il gruppo Ante-
prima). È stato così comprato 
un gamma-detector, cioè una 

sonda utilizzata dalla Medici-
na nucleare per individuare i 
linfonodi sentinella e localizza-
re lesioni mammarie occulte.

Con le offerte per il calenda-
rio di Bios, si è poi potuto dota-
re il reparto di uno strumento 
che permette la ricostruzione 
di areola mammaria e capezzo-
lo, oltre che per la copertura di 
cicatrici. «C’è anche la Banca 
della parrucca – aggiunge Mar-
ta Martini –. Una donna che 
non ne ha più bisogno perché i 
capelli le sono ricresciuti può 
donarla al salone di Simona To-
scana, in via Chenna, dove vie-
ne igienizzata e messa gratuita-
mente a disposizione di altri 
donne a cui serva». Bios finan-
zia poi lo «Yoga della risata» e 
altre iniziative di conforto ai 
malati e ai familiari. A. P. —
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

L’
associazione Iris 
(Insieme  Ritro-
viamo Il  Senso) 
nata  nel  2009,  

ha sede a Novi Ligure in via 
Trieste ed è attiva sul terri-
torio di 30 comuni all’inter-
no del bacino di competen-

za dell’Asl Alessandria. Vi 
collaborano 72 soci volon-
tari attivi che si occupano 
di seguire i malati oncologi-
ci, si avvale di 3 autovettu-
re riservate a pazienti auto-
sufficienti e da poco è stata 
acquistata una Fiat Panda, 
grazie al 5 x 1000 e con la 
donazione dei genitori di 
Sabrina. 

«Svolgiamo diversi servi-
zi in favore dei pazienti on-

cologici e delle loro fami-
glie – spiega la presidente di 
Iris, Michela Bernardelli – 
offrendo trasporti gratuiti  
per la radio e la chemiotera-
pia verso le sedi mediche 
preposte. I nostri volontari 
sono presenti al day hospi-

tal oncologico dell’ospeda-
le di Novi tutte le mattine, 
per stare vicino ai pazienti e 
ai loro familiari. Ci occupia-
mo inoltre di un servizio di 
“presidioteca” , dove conce-
diamo in comodato d’uso 
gratuito letti con materassi-

ni anti decubito, carrozzi-
ne, sedie pieghevoli e altri 
presidi di base».

Quest’anno Iris Novi ha 
inaugurato una biblioteca, 
per ora rivolta ai soli soci, 
con oltre 1000 libri sostan-
zialmente anche per il be-
nessere dei volontari. Ciò è 
stato realizzato grazie alla 
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Tortona, in vista di 
un progetto futuro da at-
tuarsi con l’Asl, sempre in ri-
ferimento al benessere.

Nel corso del 2023 sono 
state trasportate 59 perso-
ne sottoposte a terapie viag-
giando per oltre 15 mila chi-
lometri. Sono stati conse-
gnati 156 presidi aiutando 
86 famiglie, mentre in day 
hospital i volontari sono sta-
ti presenti per oltre 1000 

ore. «Per diventare volonta-
ri – prosegue Michela Ber-
nardelli – occorre frequen-
tare un corso di formazione 
che attiveremo a fine set-
tembre. Abbiamo anche un 
sito internet (www.associa-
zioneirisnovi.it) con ogni in-
formazione e siamo presen-
ti su Facebook. Una conven-
zione con l’Asl permetterà 
presto l’avvio di un proget-
to di protezione per fami-
glie fragili, con la collabora-
zione del polo oncologico».

Per contatti si può chia-
mare il 345 6307483 dal lu-
nedì al venerdì dalle 9 alle 
12 e dalle 15 alle 18. Per i 
trasporti,  è  attivo  il  345  
6939761 e per i presidi me-
dici, infine il numero 333 
6975853. G. FO. —
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La Lega italiana per la lotta ai tumori in provincia è stata costituita nel 1994 con i primi ambulatori
“Il 2024 è un anniversario significativo e continueremo con le nostre iniziative e le raccolte fondi” 

La Lilt festeggia il trentennale
“Prevenire è il primo obiettivo”

LA STORIA/2

Fra le attività si attende
la “Pigiama run”

corsa-camminata 
a sostegno dei bambini

L’associazione è nata nel 1998 all’interno dell’ospedale civile di Ovada come realtà di mutuo aiuto
Si occupa di trasporto dei pazienti, di prenotazione di visite e di supporto ai ricoverati e ai famigliari

Vela, la mano tesa ai malati
nella tempesta del cancro
“Così li aiutiamo a navigare”

I volontari di Vela hanno la loro sede nell’ex convento dei Cappuccini

IL REPORTAGE

Il gruppo può contare
su una squadra 

fatta di 45 volontari
e di circa 140 soci

Il gruppo della colazione delle donne che fanno parte di Bios

LA STORIA/1

L’associazione Iris conta 72 soci volontari e si avvale di tre auto

LA STORIA/3

Tra le iniziative camminate, attività all’aperto, tisaneria in ospedale 

“Siamo sempre
alla ricerca di chi

possa aiutarci
a realizzare progetti”

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Alcune volontarie Lilt presenti in uno degli stand informativi per diffondere la cultura della prevenzione
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I
l compito principale di chi 
fa il volontario all’interno 
dell’associazione  Opere  
di giustizia e carità della 

Caritas della Diocesi di Ales-
sandria è uno in particolare: 
quello di rispondere al biso-
gno del prossimo. Ed è ciò che 
avviene al numero 25 di via 
delle Orfanelle, sede storica, 
dove negli anni l’aiuto è stato 
declinato in più modi.

Per raccontarlo si potrebbe 
partire dall’ultima iniziativa, 
introdotta poco più di un an-
no fa, che non è un semplice 
gesto ma molto di più. È l’«em-

porio solidale», un luogo do-
ve le persone e le famiglie in 
difficoltà possono rivolgersi 
per rifornirsi di beni di prima 
necessità: un vero e proprio 
market, dove però non servo-
no monete o banconote ma 
viene utilizzato un sistema a 
punti che varia in base all’I-
see e al numero di componen-
ti del nucleo familiare.

Sono circa 130 le famiglie 
che si sono rivolte fino ad ora 
al market, arrivate su segnala-
zione del Centro di ascolto, del-
le unità parrocchiali o di altre 
associazioni  del  territorio.  
Una trentina i volontari che 
danno il loro aiuto nei pome-
riggi  dal  lunedì  al  venerdì.  
«Non è solo la distribuzione de-
gli articoli, abbiamo voluto su-
perare la logica della semplice 
consegna del pacco - spiega 

Giampaolo Mortara, direttore 
della Caritas -. Ci sono l’ascol-
to, l’orientamento e l’accom-
pagnamento  delle  famiglie,  
cerchiamo di creare delle rela-
zioni che spesso mancano e di 
coinvolgere anche la collettivi-
tà». Ciò che si trova sugli scaf-
fali proviene da varie associa-
zioni del territorio, ma anche 
da aziende che decidono di do-
nare, oppure dai supermercati 
che girano i prodotti invendu-
ti. Ma ci sono donazioni di pri-
vati o dalle scuole che fanno 
raccolte di beni alimentari.

L’emporio è appunto uno de-
gli strumenti che alla Caritas 
si è adottato per andare incon-
tro alla povertà, anche nelle 
nuove forme, più complesse e 
a volte nascoste. «Così come 
tutto il resto, anche la povertà 
evolve con i tempi - sottolinea 

Mortara -: spesso è legata alla 
ludopatia, alle fragilità delle 
dipendenze, ma anche a un di-
sagio psicologico, alla solitudi-
ne e alla povertà di relazione».

Il loro aiuto si traduce an-
che in altro. C’è il Centro d’a-
scolto, il primo filtro per chi si 
rivolge a loro. Dalle 11 alle 
12, tutti i giorni, festività com-
prese, è aperta la mensa «Ta-
vola amica», sempre in via del-
le  Orfanelle,  dove  vengono 
preparati un centinaio di pa-
sti quotidiani, cibo preparato 
e servito dai volontari. Alla Ca-
ritas non ci si è fermati nean-
che  durante  la  pandemia,  
adattandosi con l’asporto. Ci 
sono poi il guardaroba, il servi-
zio doccia, l’ostello maschile 
e quello femminile, quest’ulti-
mo con una parte destinata ad 
accogliere le mamme con i lo-

ro bambini che hanno anche 
un’area gioco e gli alloggi per 
chi è in emergenza abitativa. 
Le donne vittime di violenza 
usufruiscono di un immobile 
messo  a  disposizione  della  
Diocesi. Negli ultimi anni, gra-
zie alla Caritas italiana e alla 
concessione in comodato d’u-
so di un terreno da parte del 
Comune di Alessandria, sono 
nati anche gli Orti solidali di 
fianco al Forte Acqui. Sono 78 
i lotti di terreno assegnati a 
chi è in difficoltà economica 
per coltivare ortaggi.

Sono circa 80 i volontari che 
prestano il loro aiuto e il loro 
tempo all’interno dell’associa-
zione Opere di giustizia e cari-
tà e che il direttore della Cari-
tas definisce come «il motore 
del  nostro  agire».  Lo stesso 
Mortara era entrato a farne 
parte, attraverso il servizio ci-
vile, nel 1991 e da allora non è 
più andato via.

«La mia vita è legata a que-
sto luogo, dove ho condiviso 
tante cose, dai successi a qual-
che amarezza - dice -. Sicura-
mente la cosa che fa andare 
avanti è incontrare le persone 
che hanno avuto dei percorsi 
difficili per le quali tu ti sei ado-
perato e vederle, dopo anni, 
aver superato i loro proble-
mi». Chi sceglie di fare il volon-
tario a qualsiasi età, oltre ai 
percorsi di formazione, secon-
do Mortara deve avere una ca-
ratteristica  fondamentale.  
«Avere  l’attitudine  al  dono,  
all’incontro, alla relazione ma 
anche la voglia di vivere su un 
confine che è quello delle per-
sone diverse da noi, dove di-
versità non deve essere vista 
come una divisione - conclude 
-. Un volontario può venire da 
noi anche un giorno alla setti-
mana, l’importante che quel 
momento sia intenso e che rie-
sca a mettersi alla prova». —
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MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

«A
ssociazione 
Volontari Ca-
ritas diocesa-
na  di  Torto-

na»,  abbreviato  A.Vo.Ca.To.  
Odv e costituita nel 2001, è il 
braccio operativo della Cari-
tas. Apartitica e senza fini di lu-
cro, si ispira ai principi cristia-
ni di solidarietà e la sua struttu-
ra organizzativa è a base eletti-
va e democratica. 

L’associazione  è  costituita  
da volontari che hanno offerto 
la propria disponibilità alle po-
vertà quotidiane sia di natura 
materiale sia attraverso l’ascol-
to spirituale. Sono le persone 
che nei casi di emergenza sono 
stati sempre in prima linea per 
portare soccorso e che si preoc-
cupano di assistere gli ultimi, 

gli anziani, gli ammalati, af-
frontando vecchie e nuove po-
vertà.  Il  presidente  di  
A.Vo.Ca.To. è don Francesco 
Larocca. «I volontari operano 
in rete con le altre associazioni 
di volontariato del territorio e 
con gli enti istituzionali – spie-
ga il direttore Caritas, Luca Si-
moni -– attivando uno scam-
bio continuo di informazioni 
per  concordare  le  soluzioni  
più appropriate per affronta-
re, e se possibile risolvere, i pro-
blemi che quotidianamente si 
presentano. Lo scopo dell’asso-
ciazione è la promozione uma-
na a tutti i livelli; tale impegno 
è indirizzato in modo privile-
giato a chi vive in condizioni di 
disagio e marginalità». 

Oltre a essere vero perno di 
molti servizi della Caritas, a 
partire dalle mense solidali di 

Tortona e Voghera e dagli asili 
notturni di Novi e Tortona, i vo-
lontari prestano il loro servizio 
nei centri di ascolto diocesani 
per l’accoglienza, l’ascolto del-
le fragilità e l’indirizzamento 
ai servizi del territorio. In que-
sto ambito di recente sono sta-
ti attivati due progetti in colla-
borazione con Caritas e Agape 
Cooperativa  sociale  Onlus,  
con un duplice intento: da una 
parte, recuperare oggetti e tes-
suti usati e, dall’altra, offrire 
opportunità lavorative a uomi-
ni  e  donne  in  difficoltà.  
«Nell’ambito  dell’economia  
circolare – spiega Simoni – ha 
preso vita "Ricrea", il laborato-
rio di restauro che si occupa di 
recuperare mobili nuovi e vin-
tage per dar loro nuova vita, di-
ventando nel contempo oppor-
tunità per un reinserimento la-

vorativo imparando un nuovo 
mestiere. Il progetto "Ri-cuci", 
invece, realizza prodotti di uso 
comune utilizzando i tessuti 
provenienti dalla raccolta de-
gli abiti usati che Agape com-
pie sul territorio diocesano. Il 
vero obiettivo di "Ri-cuci" però 

restano le persone a cui il labo-
ratorio vuole offrire un’espe-
rienza formativa che permetta 
di acquisire competenze spen-
dibili nel mercato del lavoro». 
Il progetto viene promosso at-
traverso eventi o mercatini sul 

territorio. È anche un modo 
per ridurre gli sprechi, limita-
re l’impatto ambientale e dare 
un nuovo utilizzo ad abiti, ma-
glie e vestiti: serve poi a finan-
ziare progetti di solidarietà di 
Caritas e di Agape. «La raccol-
ta indumenti usati è un reale 
sostegno alla differenziata – 
aggiunge il direttore Caritas 
–:  solo nella nostra Diocesi  
ogni anno vengono salvate di-
verse centinaia di tonnellate 
di vestiti che sarebbero diven-
tati rifiuti destinati all’indiffe-
renziata. Ad oggi nel laborato-
rio sono state inserite due sar-
te, individuate tramite il Cen-
tro d’ascolto Caritas e assunte 
dalla coop, e attivati 4 tirocini 
per permette a donne con po-
che possibilità di reinserirsi 
nel mondo del lavoro». —
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Ambulatorio medico guidato dal dottor Prete

Le visite sono gratuite
per chi è in difficoltà
da “Nessuno escluso”

Struttura fondata dalla “Matteo 25” nel 1995 

“Nel nostro dormitorio
non offriamo solo letti
ma restituiamo dignità”

I prodotti sistemati con ordine nel market per i poveri

L
a motivazione che ha 
spinto Alberto Prete a 
dare vita all’ambula-
torio medico «Nessu-

no escluso» è la stessa che una 
sessantina di anni fa lo portò a 
iscriversi alla facoltà di Medi-
cina: la disponibilità a dare 
un contributo di fronte alle 
tante necessità delle persone 

senza, appunto, escludere nes-
suno. Così, dopo la specializ-
zazione in Oncologia ed Ema-
tologia e la lunga esperienza 
come medico di famiglia, Pre-
te con colleghi medici e infer-
mieri diede vita, nel 2015, a 
un’associazione laica che ave-
va proprio questo obiettivi.  
L’anno successivo la Caritas 
donò loro alcuni locali in via 
delle  Orfanelle,  per  essere  
uno dei servizi principali.

Prete da allora è il presiden-
te. Nell’ambulatorio si forni-
scono prestazioni gratuite a 
persone in forte difficoltà eco-
nomica, che non possono acce-
dere alle strutture del servizio 
sanitario. «Negli anni, grazie 
ad alcune associazioni ma an-
che ai privati - spiega il dottor 
Prete -, siamo riusciti a siste-
mare questi spazi e a completa-
re le attrezzature recuperate 
da professionisti che avevano 
cessato la loro attività». Si ef-
fettuano attività di Internisti-
ca,  Ginecologia,  Pediatria,  
Odontoiatria e piccola Chirur-
gia. «Tutti noi negli anni abbia-
mo messo a disposizione la no-
stra esperienza anche nell’atti-
vità preventiva, ad esempio 
con i vaccini antinfluenzali - 
dice ancora -: tutta la nostra at-
tività è rivolta alla tutela della 

salute pubblica». Attività so-
stenuta dalla Fondazione Cral 
e dalla Fondazione social, ma 
anche da privati o attraverso 
eventi e iniziative come la ven-
dita di un calendario qualche 
anno fa e le convenzioni con al-
cune farmacie.

Nel solo 2023 lo scorso anno 
sono state 2096 le prestazioni 
effettuate dall’ambulatorio do-
ve si alternano 18 medici, no-
ve infermieri, due amministra-
tivi e un ingegnere informati-
co, tutti in pensione. Chi ha bi-
sogno deve semplicemente an-
dare a bussare alla loro porta. 
«I vincoli sono solo per le visite 
di Ginecologia e Odontoiatria 
- chiosa -. Per il resto basta veni-
re qui,  magari  aspettare un 
po’. Non ci sono limiti, qui non 
escludiamo nessuno». A. P. —
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SARA FISICHELLA
TORTONA

«S
iamo  fatti  
di-versi,  per-
ché siamo poe-
sia» è la scritta 

sul muro d’ingresso del dor-
mitorio della «Matteo 25», as-
sociazione costituita il 14 di-
cembre 1995. Il nome deriva 

dal brano del Vangelo di Mat-
teo. «Siamo partiti dal passo 
evangelico per  dare cuore,  
amore e dignità alle persone 
che hanno bisogno» racconta 
Andrea Bosco, uno dei fonda-
tori. La frase «Non si vede be-
ne che col cuore l’essenziale è 
invisibile agli occhi», tratta 
da «Il Piccolo Principe» e ri-
portata in sala mensa, fa capi-
re che questa realtà vive di 
cuore ed entusiasmo.

Il gruppo fondatore ne ha 
messo dall’inizio: nel genna-
io 1995 ha posizionato gaze-
bo in piazza del Mercato, via 
Emilia e al Santuario della 
Madonna della Guardia e ha 
avviato una raccolta firme 
dallo slogan «Firma per un 
letto»: «L’idea di aprire un 
dormitorio ci era stata propo-
sta da un utente della mensa 
dei poveri alla Casa d’Acco-
glienza – spiega Bosco –. Ab-
biamo raccolto più di 2 mila 
firme e aperto il dormitorio 
per la prima volta dal 22 feb-
braio 1995 al 16 aprile dello 
stesso anno».

Negli anni, il servizio è pas-
sato da sette a tredici posti e 
ha avuto varie sedi: ora è in 
corso della Repubblica 27 e 
ha 4 camere colorate di aran-
cione, azzurro, viola e verde. 

La stanza dei volontari, una 
trentina divisi tra i turni di ac-
coglienza e di notte, è rossa: 
«Nel dormitorio diamo tè o 
latte e biscotti alla sera e la co-
lazione la mattina: l’entrata è 
alle 20,30 e l’uscita alle 7. La 
prima prenotazione si fa alla 
Casa d’Accoglienza al pome-
riggio dalle 15 alle 17, poi noi 
volontari chiediamo all’ospi-
te se la sera successiva sarà an-
cora dei nostri. La domenica 
le prenotazioni scadono per 
dare la possibilità a tutte le al-
tre persone di poter venire in 
dormitorio. La prenotazione 
vale dalle 20,30 alle 21: se 
non si presentano, chi atten-
de fuori può entrare. Il nostro 
impegno, più che dare un let-
to, è dare dignità: cerchiamo 
di far sentire tutti a casa». —
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Costituita nel 2001 senza fini di lucro, la Odv è da allora braccio operativo della Diocesi di Tortona 
e si occupa di dare assistenza agli ultimi, agli anziani, agli ammalati ispirandosi a principi cristiani

Il cuore grande di A.Vo.Ca.To.
tra aiuti materiali e spirituali 

LA STORIA/2

I suoi componenti
sono il perno

di molti servizi solidali
del territorio

Nella sede storica di via delle Orfanelle, ad Alessandria, si assicura supporto costante ai bisognosi
e non ci si è fermati neppure con il Covid. Il direttore Mortara: “La mia vita è legata a questo luogo”

Mensa, emporio solidale
centro d’ascolto e ostello
sono il motore della Caritas

A sinistra il direttore Mortara, qui sopra la mensa di via delle Orfanelle

IL REPORTAGE

Ottanta volontari
ciascuno dei quali ha

un’attitudine a donare
e sostenere il prossimo

Una paziente in visita all’ambulatorio «Nessuno escluso»

LA STORIA/1

Il dormitorio di corso della Repubblica ha 4 stanze e 13 posti letto

LA STORIA/3

Un’immagine dell’emporio solidale di Alessandria

I progetti sostenibili 
“Ricrea” e “Ri-cuci”

assicurano occasioni
di reinserimento

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

«Ri-Cuci» è uno dei progetti sostenibili di reinserimento in collaborazione con Caritas e coop Agape
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

I
l compito principale di chi 
fa il volontario all’interno 
dell’associazione  Opere  
di giustizia e carità della 

Caritas della Diocesi di Ales-
sandria è uno in particolare: 
quello di rispondere al biso-
gno del prossimo. Ed è ciò che 
avviene al numero 25 di via 
delle Orfanelle, sede storica, 
dove negli anni l’aiuto è stato 
declinato in più modi.

Per raccontarlo si potrebbe 
partire dall’ultima iniziativa, 
introdotta poco più di un an-
no fa, che non è un semplice 
gesto ma molto di più. È l’«em-

porio solidale», un luogo do-
ve le persone e le famiglie in 
difficoltà possono rivolgersi 
per rifornirsi di beni di prima 
necessità: un vero e proprio 
market, dove però non servo-
no monete o banconote ma 
viene utilizzato un sistema a 
punti che varia in base all’I-
see e al numero di componen-
ti del nucleo familiare.

Sono circa 130 le famiglie 
che si sono rivolte fino ad ora 
al market, arrivate su segnala-
zione del Centro di ascolto, del-
le unità parrocchiali o di altre 
associazioni  del  territorio.  
Una trentina i volontari che 
danno il loro aiuto nei pome-
riggi  dal  lunedì  al  venerdì.  
«Non è solo la distribuzione de-
gli articoli, abbiamo voluto su-
perare la logica della semplice 
consegna del pacco - spiega 

Giampaolo Mortara, direttore 
della Caritas -. Ci sono l’ascol-
to, l’orientamento e l’accom-
pagnamento  delle  famiglie,  
cerchiamo di creare delle rela-
zioni che spesso mancano e di 
coinvolgere anche la collettivi-
tà». Ciò che si trova sugli scaf-
fali proviene da varie associa-
zioni del territorio, ma anche 
da aziende che decidono di do-
nare, oppure dai supermercati 
che girano i prodotti invendu-
ti. Ma ci sono donazioni di pri-
vati o dalle scuole che fanno 
raccolte di beni alimentari.

L’emporio è appunto uno de-
gli strumenti che alla Caritas 
si è adottato per andare incon-
tro alla povertà, anche nelle 
nuove forme, più complesse e 
a volte nascoste. «Così come 
tutto il resto, anche la povertà 
evolve con i tempi - sottolinea 

Mortara -: spesso è legata alla 
ludopatia, alle fragilità delle 
dipendenze, ma anche a un di-
sagio psicologico, alla solitudi-
ne e alla povertà di relazione».

Il loro aiuto si traduce an-
che in altro. C’è il Centro d’a-
scolto, il primo filtro per chi si 
rivolge a loro. Dalle 11 alle 
12, tutti i giorni, festività com-
prese, è aperta la mensa «Ta-
vola amica», sempre in via del-
le  Orfanelle,  dove  vengono 
preparati un centinaio di pa-
sti quotidiani, cibo preparato 
e servito dai volontari. Alla Ca-
ritas non ci si è fermati nean-
che  durante  la  pandemia,  
adattandosi con l’asporto. Ci 
sono poi il guardaroba, il servi-
zio doccia, l’ostello maschile 
e quello femminile, quest’ulti-
mo con una parte destinata ad 
accogliere le mamme con i lo-

ro bambini che hanno anche 
un’area gioco e gli alloggi per 
chi è in emergenza abitativa. 
Le donne vittime di violenza 
usufruiscono di un immobile 
messo  a  disposizione  della  
Diocesi. Negli ultimi anni, gra-
zie alla Caritas italiana e alla 
concessione in comodato d’u-
so di un terreno da parte del 
Comune di Alessandria, sono 
nati anche gli Orti solidali di 
fianco al Forte Acqui. Sono 78 
i lotti di terreno assegnati a 
chi è in difficoltà economica 
per coltivare ortaggi.

Sono circa 80 i volontari che 
prestano il loro aiuto e il loro 
tempo all’interno dell’associa-
zione Opere di giustizia e cari-
tà e che il direttore della Cari-
tas definisce come «il motore 
del  nostro  agire».  Lo stesso 
Mortara era entrato a farne 
parte, attraverso il servizio ci-
vile, nel 1991 e da allora non è 
più andato via.

«La mia vita è legata a que-
sto luogo, dove ho condiviso 
tante cose, dai successi a qual-
che amarezza - dice -. Sicura-
mente la cosa che fa andare 
avanti è incontrare le persone 
che hanno avuto dei percorsi 
difficili per le quali tu ti sei ado-
perato e vederle, dopo anni, 
aver superato i loro proble-
mi». Chi sceglie di fare il volon-
tario a qualsiasi età, oltre ai 
percorsi di formazione, secon-
do Mortara deve avere una ca-
ratteristica  fondamentale.  
«Avere  l’attitudine  al  dono,  
all’incontro, alla relazione ma 
anche la voglia di vivere su un 
confine che è quello delle per-
sone diverse da noi, dove di-
versità non deve essere vista 
come una divisione - conclude 
-. Un volontario può venire da 
noi anche un giorno alla setti-
mana, l’importante che quel 
momento sia intenso e che rie-
sca a mettersi alla prova». —
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MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

«A
ssociazione 
Volontari Ca-
ritas diocesa-
na  di  Torto-

na»,  abbreviato  A.Vo.Ca.To.  
Odv e costituita nel 2001, è il 
braccio operativo della Cari-
tas. Apartitica e senza fini di lu-
cro, si ispira ai principi cristia-
ni di solidarietà e la sua struttu-
ra organizzativa è a base eletti-
va e democratica. 

L’associazione  è  costituita  
da volontari che hanno offerto 
la propria disponibilità alle po-
vertà quotidiane sia di natura 
materiale sia attraverso l’ascol-
to spirituale. Sono le persone 
che nei casi di emergenza sono 
stati sempre in prima linea per 
portare soccorso e che si preoc-
cupano di assistere gli ultimi, 

gli anziani, gli ammalati, af-
frontando vecchie e nuove po-
vertà.  Il  presidente  di  
A.Vo.Ca.To. è don Francesco 
Larocca. «I volontari operano 
in rete con le altre associazioni 
di volontariato del territorio e 
con gli enti istituzionali – spie-
ga il direttore Caritas, Luca Si-
moni -– attivando uno scam-
bio continuo di informazioni 
per  concordare  le  soluzioni  
più appropriate per affronta-
re, e se possibile risolvere, i pro-
blemi che quotidianamente si 
presentano. Lo scopo dell’asso-
ciazione è la promozione uma-
na a tutti i livelli; tale impegno 
è indirizzato in modo privile-
giato a chi vive in condizioni di 
disagio e marginalità». 

Oltre a essere vero perno di 
molti servizi della Caritas, a 
partire dalle mense solidali di 

Tortona e Voghera e dagli asili 
notturni di Novi e Tortona, i vo-
lontari prestano il loro servizio 
nei centri di ascolto diocesani 
per l’accoglienza, l’ascolto del-
le fragilità e l’indirizzamento 
ai servizi del territorio. In que-
sto ambito di recente sono sta-
ti attivati due progetti in colla-
borazione con Caritas e Agape 
Cooperativa  sociale  Onlus,  
con un duplice intento: da una 
parte, recuperare oggetti e tes-
suti usati e, dall’altra, offrire 
opportunità lavorative a uomi-
ni  e  donne  in  difficoltà.  
«Nell’ambito  dell’economia  
circolare – spiega Simoni – ha 
preso vita "Ricrea", il laborato-
rio di restauro che si occupa di 
recuperare mobili nuovi e vin-
tage per dar loro nuova vita, di-
ventando nel contempo oppor-
tunità per un reinserimento la-

vorativo imparando un nuovo 
mestiere. Il progetto "Ri-cuci", 
invece, realizza prodotti di uso 
comune utilizzando i tessuti 
provenienti dalla raccolta de-
gli abiti usati che Agape com-
pie sul territorio diocesano. Il 
vero obiettivo di "Ri-cuci" però 

restano le persone a cui il labo-
ratorio vuole offrire un’espe-
rienza formativa che permetta 
di acquisire competenze spen-
dibili nel mercato del lavoro». 
Il progetto viene promosso at-
traverso eventi o mercatini sul 

territorio. È anche un modo 
per ridurre gli sprechi, limita-
re l’impatto ambientale e dare 
un nuovo utilizzo ad abiti, ma-
glie e vestiti: serve poi a finan-
ziare progetti di solidarietà di 
Caritas e di Agape. «La raccol-
ta indumenti usati è un reale 
sostegno alla differenziata – 
aggiunge il direttore Caritas 
–:  solo nella nostra Diocesi  
ogni anno vengono salvate di-
verse centinaia di tonnellate 
di vestiti che sarebbero diven-
tati rifiuti destinati all’indiffe-
renziata. Ad oggi nel laborato-
rio sono state inserite due sar-
te, individuate tramite il Cen-
tro d’ascolto Caritas e assunte 
dalla coop, e attivati 4 tirocini 
per permette a donne con po-
che possibilità di reinserirsi 
nel mondo del lavoro». —
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Ambulatorio medico guidato dal dottor Prete

Le visite sono gratuite
per chi è in difficoltà
da “Nessuno escluso”

Struttura fondata dalla “Matteo 25” nel 1995 

“Nel nostro dormitorio
non offriamo solo letti
ma restituiamo dignità”

I prodotti sistemati con ordine nel market per i poveri

L
a motivazione che ha 
spinto Alberto Prete a 
dare vita all’ambula-
torio medico «Nessu-

no escluso» è la stessa che una 
sessantina di anni fa lo portò a 
iscriversi alla facoltà di Medi-
cina: la disponibilità a dare 
un contributo di fronte alle 
tante necessità delle persone 

senza, appunto, escludere nes-
suno. Così, dopo la specializ-
zazione in Oncologia ed Ema-
tologia e la lunga esperienza 
come medico di famiglia, Pre-
te con colleghi medici e infer-
mieri diede vita, nel 2015, a 
un’associazione laica che ave-
va proprio questo obiettivi.  
L’anno successivo la Caritas 
donò loro alcuni locali in via 
delle  Orfanelle,  per  essere  
uno dei servizi principali.

Prete da allora è il presiden-
te. Nell’ambulatorio si forni-
scono prestazioni gratuite a 
persone in forte difficoltà eco-
nomica, che non possono acce-
dere alle strutture del servizio 
sanitario. «Negli anni, grazie 
ad alcune associazioni ma an-
che ai privati - spiega il dottor 
Prete -, siamo riusciti a siste-
mare questi spazi e a completa-
re le attrezzature recuperate 
da professionisti che avevano 
cessato la loro attività». Si ef-
fettuano attività di Internisti-
ca,  Ginecologia,  Pediatria,  
Odontoiatria e piccola Chirur-
gia. «Tutti noi negli anni abbia-
mo messo a disposizione la no-
stra esperienza anche nell’atti-
vità preventiva, ad esempio 
con i vaccini antinfluenzali - 
dice ancora -: tutta la nostra at-
tività è rivolta alla tutela della 

salute pubblica». Attività so-
stenuta dalla Fondazione Cral 
e dalla Fondazione social, ma 
anche da privati o attraverso 
eventi e iniziative come la ven-
dita di un calendario qualche 
anno fa e le convenzioni con al-
cune farmacie.

Nel solo 2023 lo scorso anno 
sono state 2096 le prestazioni 
effettuate dall’ambulatorio do-
ve si alternano 18 medici, no-
ve infermieri, due amministra-
tivi e un ingegnere informati-
co, tutti in pensione. Chi ha bi-
sogno deve semplicemente an-
dare a bussare alla loro porta. 
«I vincoli sono solo per le visite 
di Ginecologia e Odontoiatria 
- chiosa -. Per il resto basta veni-
re qui,  magari  aspettare un 
po’. Non ci sono limiti, qui non 
escludiamo nessuno». A. P. —
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SARA FISICHELLA
TORTONA

«S
iamo  fatti  
di-versi,  per-
ché siamo poe-
sia» è la scritta 

sul muro d’ingresso del dor-
mitorio della «Matteo 25», as-
sociazione costituita il 14 di-
cembre 1995. Il nome deriva 

dal brano del Vangelo di Mat-
teo. «Siamo partiti dal passo 
evangelico per  dare cuore,  
amore e dignità alle persone 
che hanno bisogno» racconta 
Andrea Bosco, uno dei fonda-
tori. La frase «Non si vede be-
ne che col cuore l’essenziale è 
invisibile agli occhi», tratta 
da «Il Piccolo Principe» e ri-
portata in sala mensa, fa capi-
re che questa realtà vive di 
cuore ed entusiasmo.

Il gruppo fondatore ne ha 
messo dall’inizio: nel genna-
io 1995 ha posizionato gaze-
bo in piazza del Mercato, via 
Emilia e al Santuario della 
Madonna della Guardia e ha 
avviato una raccolta firme 
dallo slogan «Firma per un 
letto»: «L’idea di aprire un 
dormitorio ci era stata propo-
sta da un utente della mensa 
dei poveri alla Casa d’Acco-
glienza – spiega Bosco –. Ab-
biamo raccolto più di 2 mila 
firme e aperto il dormitorio 
per la prima volta dal 22 feb-
braio 1995 al 16 aprile dello 
stesso anno».

Negli anni, il servizio è pas-
sato da sette a tredici posti e 
ha avuto varie sedi: ora è in 
corso della Repubblica 27 e 
ha 4 camere colorate di aran-
cione, azzurro, viola e verde. 

La stanza dei volontari, una 
trentina divisi tra i turni di ac-
coglienza e di notte, è rossa: 
«Nel dormitorio diamo tè o 
latte e biscotti alla sera e la co-
lazione la mattina: l’entrata è 
alle 20,30 e l’uscita alle 7. La 
prima prenotazione si fa alla 
Casa d’Accoglienza al pome-
riggio dalle 15 alle 17, poi noi 
volontari chiediamo all’ospi-
te se la sera successiva sarà an-
cora dei nostri. La domenica 
le prenotazioni scadono per 
dare la possibilità a tutte le al-
tre persone di poter venire in 
dormitorio. La prenotazione 
vale dalle 20,30 alle 21: se 
non si presentano, chi atten-
de fuori può entrare. Il nostro 
impegno, più che dare un let-
to, è dare dignità: cerchiamo 
di far sentire tutti a casa». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Costituita nel 2001 senza fini di lucro, la Odv è da allora braccio operativo della Diocesi di Tortona 
e si occupa di dare assistenza agli ultimi, agli anziani, agli ammalati ispirandosi a principi cristiani

Il cuore grande di A.Vo.Ca.To.
tra aiuti materiali e spirituali 

LA STORIA/2

I suoi componenti
sono il perno

di molti servizi solidali
del territorio

Nella sede storica di via delle Orfanelle, ad Alessandria, si assicura supporto costante ai bisognosi
e non ci si è fermati neppure con il Covid. Il direttore Mortara: “La mia vita è legata a questo luogo”

Mensa, emporio solidale
centro d’ascolto e ostello
sono il motore della Caritas

A sinistra il direttore Mortara, qui sopra la mensa di via delle Orfanelle

IL REPORTAGE

Ottanta volontari
ciascuno dei quali ha

un’attitudine a donare
e sostenere il prossimo

Una paziente in visita all’ambulatorio «Nessuno escluso»

LA STORIA/1

Il dormitorio di corso della Repubblica ha 4 stanze e 13 posti letto

LA STORIA/3

Un’immagine dell’emporio solidale di Alessandria

I progetti sostenibili 
“Ricrea” e “Ri-cuci”

assicurano occasioni
di reinserimento

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

«Ri-Cuci» è uno dei progetti sostenibili di reinserimento in collaborazione con Caritas e coop Agape
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FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

«D
avanti  alla  
sofferenza di 
qualcuno 
non sono in-

differente, perché la solitudi-
ne di un signore rassegnato al-
la vita potrebbe essere la solitu-
dine di mio padre e i traumi di 
una bambina  che  gioca nel  
mio cortile potrebbero essere 
quelli di mia figlia. La sofferen-
za degli altri mi riguarda sem-
pre, perché è la sofferenza di 
un mio fratello, di una mia so-
rella». È racchiuso nelle parole 
di Sara Salaris, giovane volon-
taria della Caritas diocesana di 

Casale, il motivo per il quale 
un  giovane  dovrebbe  impe-
gnarsi accanto a chi ha biso-
gno. Il mondo ne è pieno e an-
che la realtà locale, strozzata 
da una crisi che priva del lavo-
ro, che alza il costo della vita, 
toglie dignità, spalanca le por-
te a chi vive in condizioni socia-
li sempre più precarie. Non c’è 
da stare allegri con una pensio-
ne inferiore a mille euro o con 
figli lontani raggiungibili solo 
col telefono, ma se si è perso il 
lavoro e non si è ancora in età 
pensionabile è anche peggio. 
Ed è ancora più difficile se si è 
un richiedente asilo scampato 
alla guerra che conosce poche 
parole di italiano, ma si ritrova 
con la pancia vuota e i piedi 
sanguinanti per i  chilometri 
percorsi per arrivare fin qui. 

«Tutti questi individui so-

no nostri fratelli – dice Sara – 
ed è dall’incontro con queste 
sofferenze che nasce l’opera-
to di tanti volontari che rega-
lano il loro tempo alla Caritas 
di via Trino, una casa in cui al-
cuni giovani convivono per te-
nere la porta sempre aperta a 
chi bussa per un panino, un 
appuntamento,  un  caffè  o  
due chiacchiere che scaccino 
la solitudine».

È il Centro d’Ascolto, dove 
chiunque può cercare e otte-
nere aiuto secondo le proprie 
necessità: «L’ascolto è la par-
te più delicata di un rapporto 
umano perché richiede atten-
zione, partecipazione, acco-
glienza, parità, prima ancora 
della risoluzione del proble-
ma immediato». Ed è dall’a-
scolto che alla Caritas nasco-
no i servizi messi a disposizio-

ne dai volontari, anche se fra 
le  varie  forme  di  povertà  
«quella che più colpisce è la 
solitudine. La mensa diocesa-
na è nata anche per questo, 
non solo per fornire un piatto 
caldo a chi ne ha bisogno». 

Ed è stato per questo che 
don Marco Calvo che la presie-
de ha fortemente voluto una 
nuova sede della mensa accan-
to alla stazione dove un tempo 
c’era il dopolavoro ferrovia-
rio. È stato fatto un grosso sfor-
zo dai volontari e dalla Diocesi 
e il 15 aprile dell’anno scorso 
la nuova sede ha aperto i bat-
tenti in locali ampi e luminosi 
che consentono l’accoglienza 
di una settantina di persone ad 
ogni apertura del martedì e gio-
vedì sera e domenica a mezzo-
giorno. «I volontari e gli ospiti 
si siedono alla stessa mensa – 

aggiunge Sara – per condivide-
re il pasto ma soprattutto la 
compagnia in un clima allegro 
e pacifico».  L’apertura della  
nuova sede è stata una festa, 
con spettacoli messi in campo 
dai giovani, allegria per i bam-
bini, serenità per gli adulti.

Il lavoro e l’impegno dei vo-
lontari seguono diversi per-
corsi: il Centro diocesano si ri-
fornisce di viveri che poi ven-
gono smistati alla parrocchie 
e distribuiti ogni mese a 750 
famiglie  bisognose,  mentre  
un altro gruppo si occupa di 
capi di abbigliamento gesten-
do il guardaroba alla parroc-
chia di Sant’Ilario dove si riti-
rano abiti in ottime condizio-
ni e li si ridistribuisce a chi ne 
fa richiesta. Ma l’aiuto arriva 
anche per chi ha bisogno di 
mobili o per il trasloco .

Poi c’è tutto il settore educa-
tivo e affettivo che si concretiz-
za nel progetto «Oltrescuola», 
con l’affiancamento di bambi-
ni e ragazzi per lo svolgimento 
dei compiti, ma anche per mo-
menti di gioco e socializzazio-
ne. «E spesso sono i bambini 
che provengono dalle famiglie 
più fragili a essere i più sensibi-
li verso chi è più povero, solo o 
ammalato di loro». Alla Cari-
tas è molto attivo anche il grup-
po giovani , ragazzi dai 14 an-
ni in su che si mettono a dispo-
sizione per esigenze segnalate 
al Centro Ascolto: imbiancatu-
re, pulizie, raccolta di alimen-
tari, consegna di legna a ha bi-
sogno di scaldarsi.

Questo è l’universo Caritas 
con un don Marco Calvo sem-
pre indaffarato a correre die-
tro alle emergenze, ma anche 
tanti volontari: «Cerchiamo in 
ogni modo di percorrere insie-
me il cammino della carità in 
un mondo violento e diviso do-
ve il volontariato può fare la 
differenza». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
SAN GIORGIO MONFERRATO

U
na fragola raccolta 
sulla collina di San 
Giorgio porta i suoi 
frutti fino in Ameri-

ca Latina. Ma ci sono pure noc-
ciole, mirtilli e zafferano nel 
“paniere di solidarietà” a Ca-
scina  Misericordia.  Qui  ha  
preso casa l’associazione «Tra 
cielo e terra», a due passi dal-
la città ma dove si respira già 
il profumo di campagna. Una 
realtà nata nel 2015 quando 
la struttura, con i suoi 6 ettari 
di terreni, venne concessa in 
comodato  all’associazione  
che ha in don Marco Calvo il 
suo presidente e nei giovani 
cresciuti all’oratorio del Duo-
mo di Casale la sua forza.

«Coinvolgiamo bambini, ra-
gazzi e famiglie in attività che 

hanno  la  solidarietà  come  
obiettivo, tendere la mano al-
le persone povere, finanzian-
do le missioni in America Lati-
na. Tutti noi abbiamo effet-
tuato periodi di volontariato 
in Mato Grosso (Perù) e qui i 
nostri frutti diventano proget-
ti, contribuendo alla forma-
zione scolastica o attività ora-
toriale» spiega Anna Triglia, 
componente del direttivo. A 
Cascina Misericordia non si la-
vora solamente la terra, con i 
prodotti poi offerti nella sede 
o durante iniziative benefi-
che, ma si coltivano anche ini-
ziative che hanno lo scopo di 
avvicinare  le  persone  alla  
campagna per riscoprire i va-
lori più veri, per educare al ri-
spetto della natura e a vivere 
in sintonia con il creato.

Quasi tutti i sabati dell’an-

no si svolgono pomeriggi a te-
ma, rivolgendosi ai più giova-
ni con momenti di gioco e sva-
go ma organizzando anche la-
boratori e riflessioni, aperti 
ad adulti e famiglie. L’estate è 
la stagione di maggior attivi-
tà perché è momento di rac-
colta in campagna, ma anche 
perchè si svolge «AgriGrest», 
appuntamento fisso che si rin-
noverà a fine giugno offrendo 
una settimana nella quale i ra-
gazzi vivranno in stretto con-
tatto con la natura tra molte 
attività. Un assaggio di quan-
to accade a Cascina Misericor-
dia i bambini lo hanno già in 
occasione delle gite scolasti-
che che vedono protagoniste 
diverse classi casalesi.

«È un mondo che si apre an-
che agli adulti – proseguono 
dall’associazione – visto che 

amiamo dire che la cascina è 
per tutti occasione per regala-
re tempo e professionalità a fa-
vore degli altri. C’è chi si ado-
pera nei servizi di accoglien-
za come chi usa le proprie abi-
lità. Tutti possono offrire ge-
nerosamente e gratuitamente 

quello che può essere definito 
un “periodo di carità”».

Il numero dei volontari va-
ria in base alla quantità di 
ospiti,  aumentando quando 
l’utenza raggiunge anche i 50 
bambini. «Persone che su que-

sta collina respirano un entu-
siasmo  contagioso»  sottoli-
nea Triglia.

La struttura di San Giorgio 
si apre al pubblico, con eventi 
come l’esposizione di presepi 
a Natale, e a volte va in trasfer-
ta con la propria bancarella, 
prendendo parte a iniziative 
benefiche sul territorio.

«Le offerte per avere i nostri 
prodotti – spiegano dalla Ca-
scina – sono il nostro unico 
mezzo di sostentamento, fede-
li al motto “le cose buone fan-
no bene”. Ma sono importanti 
anche le donazioni del 5 xMil-
le  (codice  fiscale  
91031780066). Entrambi so-
no  strumenti  indispensabili  
per dare continuità a quanto 
svolto e per sviluppare nuovi 
progetti in cantiere». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Centro d’Ascolto di Acqui li recupera e li dona

Girelli, deambulatori
e altri presidi sanitari
raccolti per i più fragili

Il Movimento per la Vita segue 80 donne l’anno 

Supporto alle mamme
nelle situazioni delicate
e ai bimbi fino a 15 mesi

La Caritas consegna a chi ha bisogno cibo ma anche mobili

GIOVANNA GALLIANO
ACQUI TERME

«P
iù doni  meno 
spendi:  ugua-
le, più salute». 
Si può sintetiz-

zare con queste parole l’ulti-
mo progetto lanciato dal Cen-
tro d’Ascolto di  Acqui,  una 
realtà che opera nel campo del 

sociale e del volontariato dal 
2001. Si tratta di un’iniziativa 
che ha come obiettivo quello 
di raccogliere presidi sanitari 
ancora in buono stato per poi 
distribuirli fra chi ne ha più bi-
sogno. Dai deambulatori ai gi-
relli. Dalle sedie per le vasche 
da bagno ai pannoloni, passan-
do per le carrozzine per disabi-
li, i tiralatte elettrici, gli appa-
recchi acustici, le macchinette 
per l’aerosol, per la misurazio-

ne della pressione e per il con-
trollo della glicemia. 

«Raccogliamo anche i me-
dicinali, pannolini per i bim-
bi e occhiali – spiega Maria 
Grazia Rota, presidente del 
Centro d’Ascolto –: questo è 
un progetto importante per-
ché ci permette di aiutare in 
modo  concreto  le  famiglie  
del territorio». 

Dati alla mano, nel 2023 le 
persone che  si  sono rivolte  
all’associazione, che collabo-
ra con Diocesi, Caritas, Asca, 
fondazione Aurora, San Vin-
cenzo  e  molte  altre  realtà  
dell’Acquese, sono state mol-
te. All’Emporio solidale le fa-
miglie iscritte sono 287. Due-
cento quelle dello  Sportello 
d’Ascolto e 230 quelle iscritte 
allo sportello sanitario. Nume-
ri in costante crescita, che fan-

no comprendere in maniera 
chiara la situazione. 

Per il Centro d’Ascolto un 
aiuto economico fondamenta-
le arriva dalla Diocesi attraver-
so l’8 per Mille e anche dalla 
Caritas. È chiaro,  però,  che 
ogni euro può fare la differen-
za. Il Centro d’Ascolto può es-
sere aiutato attraverso dona-
zioni dirette di cibo e prodotti 
per l’igiene, prodotti sanitari e 
vestiario. Il materiale si racco-
glie dal lunedì al venerdì in via 
Cassino 27 dalle 9 alle 11 e dal-
le 15 alle 17. Poi in via Nizza 
60 il venerdì dalle 10 alle 12 e 
il martedì e il giovedì in orario 
9-11 e 15-17. Un aiuto può ar-
rivare anche attraverso il 5 per 
Mille. Queste le coordinate: 
Centro d’Ascolto Acqui Terme 
c.f.90014570064. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA LUPO
ACQUI TERME

N
el 2006 nasce ad Ac-
qui il Movimento e 
Centro per l’Aiuto al-
la Vita: madri in diffi-

coltà durante la gravidanza, so-
stegni per chi è alle prese con 
una maternità voluta o meno, 
l’assistenza per prevenire l’a-

borto o ancora attività cultura-
li al fine di promuovere i buoni 
propositi per la protezione del-
la vita dal concepimento alla 
morte naturale. 

Sono circa 25  i  volontari  
che, ogni anno, aiutano oltre 
80 mamme in difficoltà duran-
te le varie fasi della gravidanza 
e sino al 15° mese del bambi-
no: latte in polvere, vestiti, cor-
redi, omogeneizzati, biscotti. 
«Il nostro è un supporto – rac-

conta Pierangela Colombo –, 
non siamo in grado di soddisfa-
re tutte le esigenze, ma siamo 
comunque presenti in molte si-
tuazioni delicate. Un’altra atti-
vità è la prevenzione dell’abor-
to, punto cardine della nostra 
associazione per il quale offria-
mo appoggio a quelle madri 
che sono indecise se portare o 
meno a compimento la gravi-
danza».  Aggiunge  Colombo:  
«Una volta al mese ci sono in-
contri con le madri e in questi 
colloqui cerchiamo di fronteg-
giare le contingenze, grazie an-
che  alla  collaborazione  con  
fondi e associazioni. Le nostre 
attività, infatti, non si basano 
soltanto sui ricavi della Giorna-
ta della Vita in cui vendiamo 
primule o fiori; ci sono le rac-
colte fondi e le sinergie con la 
Fondazione Vita Nova e con il 

Fondo Vita Nascente. Poi e la 
Caritas diocesana, il Banco Ali-
mentare fino alla fitta collabo-
razione con i servizi sociali». 

Il Centro di Aiuto alla Vita 
(Cav) è nato da persone sensibi-
li al valore e dignità della vita. 
Le operatrici entrano in contat-
to, danno accoglienza, com-
prensione, affetto e sostegno 
psicologico; se serve, anche un 
sostegno  economico.  Per  le  
mamme  che  rinunciano  ad  
abortire, c’è l’aiuto in denaro 
del Progetto Gemma, sussidio 
erogato per 18 mesi dalla Fon-
dazione «Vita Nova» che racco-
glie le donazioni di cittadini e 
le assegna al Cav che ne ha biso-
gno. Si accettano, oltre a dona-
zioni in denaro, anche vestiti, 
calzature, culle, carrozzelle e 
passeggini. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A San Giorgio Monferrato si coltivano i campi della Cascina Misericordia, dove accanto ai frutti
dell’attività agricola mettono radici progetti sociali contro la povertà, fra incontri e laboratori

Il germoglio della solidarietà 
è sbocciato “Tra cielo e terra”

LA STORIA/2

Sono sei gli ettari
che il gruppo

ha in comodato d’uso
ormai dal 2015 

A Casale Monferrato l’associazione diocesana di via Trino apre le porte ai bisognosi offrendo
generi alimentari, supporti economici e anche psicologici: “La piaga peggiore è la solitudine”

La Caritas contro le povertà
“L’incontro con la sofferenza
è motore dei nostri volontari”

I giovani volontari della Caritas si impegnano anche nei traslochi

IL REPORTAGE

La mensa si è spostata
in nuovi locali

nel 2023 e accoglie
60 utenti al giorno

Il gruppo di volontarie del Centro d’Ascolto di Acqui Terme

LA STORIA/1

Il Movimento per la Vita raccoglie fondi con la vendita delle primule

LA STORIA/3

È attivo anche un servizio mensa per i bisognosi in zona stazione

La struttura immersa
nella verde collina
è meta di bambini
famiglie e adulti

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Anche molte classi delle scuole casalesi fanno tappa alla Cascina Misericordia per attività nella natura
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FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

«D
avanti  alla  
sofferenza di 
qualcuno 
non sono in-

differente, perché la solitudi-
ne di un signore rassegnato al-
la vita potrebbe essere la solitu-
dine di mio padre e i traumi di 
una bambina  che  gioca nel  
mio cortile potrebbero essere 
quelli di mia figlia. La sofferen-
za degli altri mi riguarda sem-
pre, perché è la sofferenza di 
un mio fratello, di una mia so-
rella». È racchiuso nelle parole 
di Sara Salaris, giovane volon-
taria della Caritas diocesana di 

Casale, il motivo per il quale 
un  giovane  dovrebbe  impe-
gnarsi accanto a chi ha biso-
gno. Il mondo ne è pieno e an-
che la realtà locale, strozzata 
da una crisi che priva del lavo-
ro, che alza il costo della vita, 
toglie dignità, spalanca le por-
te a chi vive in condizioni socia-
li sempre più precarie. Non c’è 
da stare allegri con una pensio-
ne inferiore a mille euro o con 
figli lontani raggiungibili solo 
col telefono, ma se si è perso il 
lavoro e non si è ancora in età 
pensionabile è anche peggio. 
Ed è ancora più difficile se si è 
un richiedente asilo scampato 
alla guerra che conosce poche 
parole di italiano, ma si ritrova 
con la pancia vuota e i piedi 
sanguinanti per i  chilometri 
percorsi per arrivare fin qui. 

«Tutti questi individui so-

no nostri fratelli – dice Sara – 
ed è dall’incontro con queste 
sofferenze che nasce l’opera-
to di tanti volontari che rega-
lano il loro tempo alla Caritas 
di via Trino, una casa in cui al-
cuni giovani convivono per te-
nere la porta sempre aperta a 
chi bussa per un panino, un 
appuntamento,  un  caffè  o  
due chiacchiere che scaccino 
la solitudine».

È il Centro d’Ascolto, dove 
chiunque può cercare e otte-
nere aiuto secondo le proprie 
necessità: «L’ascolto è la par-
te più delicata di un rapporto 
umano perché richiede atten-
zione, partecipazione, acco-
glienza, parità, prima ancora 
della risoluzione del proble-
ma immediato». Ed è dall’a-
scolto che alla Caritas nasco-
no i servizi messi a disposizio-

ne dai volontari, anche se fra 
le  varie  forme  di  povertà  
«quella che più colpisce è la 
solitudine. La mensa diocesa-
na è nata anche per questo, 
non solo per fornire un piatto 
caldo a chi ne ha bisogno». 

Ed è stato per questo che 
don Marco Calvo che la presie-
de ha fortemente voluto una 
nuova sede della mensa accan-
to alla stazione dove un tempo 
c’era il dopolavoro ferrovia-
rio. È stato fatto un grosso sfor-
zo dai volontari e dalla Diocesi 
e il 15 aprile dell’anno scorso 
la nuova sede ha aperto i bat-
tenti in locali ampi e luminosi 
che consentono l’accoglienza 
di una settantina di persone ad 
ogni apertura del martedì e gio-
vedì sera e domenica a mezzo-
giorno. «I volontari e gli ospiti 
si siedono alla stessa mensa – 

aggiunge Sara – per condivide-
re il pasto ma soprattutto la 
compagnia in un clima allegro 
e pacifico».  L’apertura della  
nuova sede è stata una festa, 
con spettacoli messi in campo 
dai giovani, allegria per i bam-
bini, serenità per gli adulti.

Il lavoro e l’impegno dei vo-
lontari seguono diversi per-
corsi: il Centro diocesano si ri-
fornisce di viveri che poi ven-
gono smistati alla parrocchie 
e distribuiti ogni mese a 750 
famiglie  bisognose,  mentre  
un altro gruppo si occupa di 
capi di abbigliamento gesten-
do il guardaroba alla parroc-
chia di Sant’Ilario dove si riti-
rano abiti in ottime condizio-
ni e li si ridistribuisce a chi ne 
fa richiesta. Ma l’aiuto arriva 
anche per chi ha bisogno di 
mobili o per il trasloco .

Poi c’è tutto il settore educa-
tivo e affettivo che si concretiz-
za nel progetto «Oltrescuola», 
con l’affiancamento di bambi-
ni e ragazzi per lo svolgimento 
dei compiti, ma anche per mo-
menti di gioco e socializzazio-
ne. «E spesso sono i bambini 
che provengono dalle famiglie 
più fragili a essere i più sensibi-
li verso chi è più povero, solo o 
ammalato di loro». Alla Cari-
tas è molto attivo anche il grup-
po giovani , ragazzi dai 14 an-
ni in su che si mettono a dispo-
sizione per esigenze segnalate 
al Centro Ascolto: imbiancatu-
re, pulizie, raccolta di alimen-
tari, consegna di legna a ha bi-
sogno di scaldarsi.

Questo è l’universo Caritas 
con un don Marco Calvo sem-
pre indaffarato a correre die-
tro alle emergenze, ma anche 
tanti volontari: «Cerchiamo in 
ogni modo di percorrere insie-
me il cammino della carità in 
un mondo violento e diviso do-
ve il volontariato può fare la 
differenza». —
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MAURIZIO SALA
SAN GIORGIO MONFERRATO

U
na fragola raccolta 
sulla collina di San 
Giorgio porta i suoi 
frutti fino in Ameri-

ca Latina. Ma ci sono pure noc-
ciole, mirtilli e zafferano nel 
“paniere di solidarietà” a Ca-
scina  Misericordia.  Qui  ha  
preso casa l’associazione «Tra 
cielo e terra», a due passi dal-
la città ma dove si respira già 
il profumo di campagna. Una 
realtà nata nel 2015 quando 
la struttura, con i suoi 6 ettari 
di terreni, venne concessa in 
comodato  all’associazione  
che ha in don Marco Calvo il 
suo presidente e nei giovani 
cresciuti all’oratorio del Duo-
mo di Casale la sua forza.

«Coinvolgiamo bambini, ra-
gazzi e famiglie in attività che 

hanno  la  solidarietà  come  
obiettivo, tendere la mano al-
le persone povere, finanzian-
do le missioni in America Lati-
na. Tutti noi abbiamo effet-
tuato periodi di volontariato 
in Mato Grosso (Perù) e qui i 
nostri frutti diventano proget-
ti, contribuendo alla forma-
zione scolastica o attività ora-
toriale» spiega Anna Triglia, 
componente del direttivo. A 
Cascina Misericordia non si la-
vora solamente la terra, con i 
prodotti poi offerti nella sede 
o durante iniziative benefi-
che, ma si coltivano anche ini-
ziative che hanno lo scopo di 
avvicinare  le  persone  alla  
campagna per riscoprire i va-
lori più veri, per educare al ri-
spetto della natura e a vivere 
in sintonia con il creato.

Quasi tutti i sabati dell’an-

no si svolgono pomeriggi a te-
ma, rivolgendosi ai più giova-
ni con momenti di gioco e sva-
go ma organizzando anche la-
boratori e riflessioni, aperti 
ad adulti e famiglie. L’estate è 
la stagione di maggior attivi-
tà perché è momento di rac-
colta in campagna, ma anche 
perchè si svolge «AgriGrest», 
appuntamento fisso che si rin-
noverà a fine giugno offrendo 
una settimana nella quale i ra-
gazzi vivranno in stretto con-
tatto con la natura tra molte 
attività. Un assaggio di quan-
to accade a Cascina Misericor-
dia i bambini lo hanno già in 
occasione delle gite scolasti-
che che vedono protagoniste 
diverse classi casalesi.

«È un mondo che si apre an-
che agli adulti – proseguono 
dall’associazione – visto che 

amiamo dire che la cascina è 
per tutti occasione per regala-
re tempo e professionalità a fa-
vore degli altri. C’è chi si ado-
pera nei servizi di accoglien-
za come chi usa le proprie abi-
lità. Tutti possono offrire ge-
nerosamente e gratuitamente 

quello che può essere definito 
un “periodo di carità”».

Il numero dei volontari va-
ria in base alla quantità di 
ospiti,  aumentando quando 
l’utenza raggiunge anche i 50 
bambini. «Persone che su que-

sta collina respirano un entu-
siasmo  contagioso»  sottoli-
nea Triglia.

La struttura di San Giorgio 
si apre al pubblico, con eventi 
come l’esposizione di presepi 
a Natale, e a volte va in trasfer-
ta con la propria bancarella, 
prendendo parte a iniziative 
benefiche sul territorio.

«Le offerte per avere i nostri 
prodotti – spiegano dalla Ca-
scina – sono il nostro unico 
mezzo di sostentamento, fede-
li al motto “le cose buone fan-
no bene”. Ma sono importanti 
anche le donazioni del 5 xMil-
le  (codice  fiscale  
91031780066). Entrambi so-
no  strumenti  indispensabili  
per dare continuità a quanto 
svolto e per sviluppare nuovi 
progetti in cantiere». —
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Il Centro d’Ascolto di Acqui li recupera e li dona

Girelli, deambulatori
e altri presidi sanitari
raccolti per i più fragili

Il Movimento per la Vita segue 80 donne l’anno 

Supporto alle mamme
nelle situazioni delicate
e ai bimbi fino a 15 mesi

La Caritas consegna a chi ha bisogno cibo ma anche mobili

GIOVANNA GALLIANO
ACQUI TERME

«P
iù doni  meno 
spendi:  ugua-
le, più salute». 
Si può sintetiz-

zare con queste parole l’ulti-
mo progetto lanciato dal Cen-
tro d’Ascolto di  Acqui,  una 
realtà che opera nel campo del 

sociale e del volontariato dal 
2001. Si tratta di un’iniziativa 
che ha come obiettivo quello 
di raccogliere presidi sanitari 
ancora in buono stato per poi 
distribuirli fra chi ne ha più bi-
sogno. Dai deambulatori ai gi-
relli. Dalle sedie per le vasche 
da bagno ai pannoloni, passan-
do per le carrozzine per disabi-
li, i tiralatte elettrici, gli appa-
recchi acustici, le macchinette 
per l’aerosol, per la misurazio-

ne della pressione e per il con-
trollo della glicemia. 

«Raccogliamo anche i me-
dicinali, pannolini per i bim-
bi e occhiali – spiega Maria 
Grazia Rota, presidente del 
Centro d’Ascolto –: questo è 
un progetto importante per-
ché ci permette di aiutare in 
modo  concreto  le  famiglie  
del territorio». 

Dati alla mano, nel 2023 le 
persone che  si  sono rivolte  
all’associazione, che collabo-
ra con Diocesi, Caritas, Asca, 
fondazione Aurora, San Vin-
cenzo  e  molte  altre  realtà  
dell’Acquese, sono state mol-
te. All’Emporio solidale le fa-
miglie iscritte sono 287. Due-
cento quelle dello  Sportello 
d’Ascolto e 230 quelle iscritte 
allo sportello sanitario. Nume-
ri in costante crescita, che fan-

no comprendere in maniera 
chiara la situazione. 

Per il Centro d’Ascolto un 
aiuto economico fondamenta-
le arriva dalla Diocesi attraver-
so l’8 per Mille e anche dalla 
Caritas. È chiaro,  però,  che 
ogni euro può fare la differen-
za. Il Centro d’Ascolto può es-
sere aiutato attraverso dona-
zioni dirette di cibo e prodotti 
per l’igiene, prodotti sanitari e 
vestiario. Il materiale si racco-
glie dal lunedì al venerdì in via 
Cassino 27 dalle 9 alle 11 e dal-
le 15 alle 17. Poi in via Nizza 
60 il venerdì dalle 10 alle 12 e 
il martedì e il giovedì in orario 
9-11 e 15-17. Un aiuto può ar-
rivare anche attraverso il 5 per 
Mille. Queste le coordinate: 
Centro d’Ascolto Acqui Terme 
c.f.90014570064. —
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ANDREA LUPO
ACQUI TERME

N
el 2006 nasce ad Ac-
qui il Movimento e 
Centro per l’Aiuto al-
la Vita: madri in diffi-

coltà durante la gravidanza, so-
stegni per chi è alle prese con 
una maternità voluta o meno, 
l’assistenza per prevenire l’a-

borto o ancora attività cultura-
li al fine di promuovere i buoni 
propositi per la protezione del-
la vita dal concepimento alla 
morte naturale. 

Sono circa 25  i  volontari  
che, ogni anno, aiutano oltre 
80 mamme in difficoltà duran-
te le varie fasi della gravidanza 
e sino al 15° mese del bambi-
no: latte in polvere, vestiti, cor-
redi, omogeneizzati, biscotti. 
«Il nostro è un supporto – rac-

conta Pierangela Colombo –, 
non siamo in grado di soddisfa-
re tutte le esigenze, ma siamo 
comunque presenti in molte si-
tuazioni delicate. Un’altra atti-
vità è la prevenzione dell’abor-
to, punto cardine della nostra 
associazione per il quale offria-
mo appoggio a quelle madri 
che sono indecise se portare o 
meno a compimento la gravi-
danza».  Aggiunge  Colombo:  
«Una volta al mese ci sono in-
contri con le madri e in questi 
colloqui cerchiamo di fronteg-
giare le contingenze, grazie an-
che  alla  collaborazione  con  
fondi e associazioni. Le nostre 
attività, infatti, non si basano 
soltanto sui ricavi della Giorna-
ta della Vita in cui vendiamo 
primule o fiori; ci sono le rac-
colte fondi e le sinergie con la 
Fondazione Vita Nova e con il 

Fondo Vita Nascente. Poi e la 
Caritas diocesana, il Banco Ali-
mentare fino alla fitta collabo-
razione con i servizi sociali». 

Il Centro di Aiuto alla Vita 
(Cav) è nato da persone sensibi-
li al valore e dignità della vita. 
Le operatrici entrano in contat-
to, danno accoglienza, com-
prensione, affetto e sostegno 
psicologico; se serve, anche un 
sostegno  economico.  Per  le  
mamme  che  rinunciano  ad  
abortire, c’è l’aiuto in denaro 
del Progetto Gemma, sussidio 
erogato per 18 mesi dalla Fon-
dazione «Vita Nova» che racco-
glie le donazioni di cittadini e 
le assegna al Cav che ne ha biso-
gno. Si accettano, oltre a dona-
zioni in denaro, anche vestiti, 
calzature, culle, carrozzelle e 
passeggini. —
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A San Giorgio Monferrato si coltivano i campi della Cascina Misericordia, dove accanto ai frutti
dell’attività agricola mettono radici progetti sociali contro la povertà, fra incontri e laboratori

Il germoglio della solidarietà 
è sbocciato “Tra cielo e terra”

LA STORIA/2

Sono sei gli ettari
che il gruppo

ha in comodato d’uso
ormai dal 2015 

A Casale Monferrato l’associazione diocesana di via Trino apre le porte ai bisognosi offrendo
generi alimentari, supporti economici e anche psicologici: “La piaga peggiore è la solitudine”

La Caritas contro le povertà
“L’incontro con la sofferenza
è motore dei nostri volontari”

I giovani volontari della Caritas si impegnano anche nei traslochi

IL REPORTAGE

La mensa si è spostata
in nuovi locali

nel 2023 e accoglie
60 utenti al giorno

Il gruppo di volontarie del Centro d’Ascolto di Acqui Terme

LA STORIA/1

Il Movimento per la Vita raccoglie fondi con la vendita delle primule

LA STORIA/3

È attivo anche un servizio mensa per i bisognosi in zona stazione

La struttura immersa
nella verde collina
è meta di bambini
famiglie e adulti

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Anche molte classi delle scuole casalesi fanno tappa alla Cascina Misericordia per attività nella natura
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MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

N
ei suoi vent’anni di 
vita Apos è diventa-
ta un punto di riferi-
mento per le fami-

glie di bambini affetti da parali-
si ostetrica. Ma ne sono già tra-
scorsi quasi trenta da quando 
l’allora neo mamma Federica 
Gismondi si trovò di fronte al-
la «distocia di spalla», possibi-
le complicanza del parto natu-
rale che, per quanto rara, può 
risultare invalidante per l’inte-
ra vita: «Ora mio figlio Andrea 
ha 29 anni ed è ingegnere a Ce-
sena. Ma ricordo ancora quan-
do da piccolo, mostrando le ci-

catrici causate dagli interventi 
chirurgici indispensabili per il 
ripristino  della  funzionalità  
dell’arto, raccontava di esser-
sele procurate lottando con gli 
squali. Ma anche quando, a 18 
anni, è riuscito a infilarsi per la 
prima volta la mano nella ta-
sca dei jeans». Gismondi oggi è 
la presidentessa di questa real-
tà nata sull’esperienza perso-
nale ma «spinta dalla forte per-
cezione della necessità di con-
dividerla con coloro che si tro-
vavano a dover affrontare la fa-
tica della cura dei bambini af-
flitti dalla patologia». Una real-
tà che conta oltre 320 associati 
e si fonda sull’azione di una 
ventina di famiglie.

La sua storia si è trasforma-
ta in una missione sociale co-
me si  racconta  nel  volume  
«Nasco  bene,  vivo  meglio»  

che vede la prefazione dell’ex 
ministro Renato Balduzzi, da-
to in stampa grazie alla colla-
borazione con Csva. «Il libro 
può essere letto sia come sto-
ria di vita che come fonte di in-
formazione per i genitori e, an-
cora, come strumento di for-
mazione per il personale medi-
co» precisa l’autrice.

I dati attuali indicano un ca-
so di distocia di spalla ogni mil-
le nascite all’anno, con percen-
tuali in leggero calo, ma la pa-
tologia rischia sempre di esse-
re invalidante, colpendo in ge-
nere i nervi degli arti superio-
ri, quando la spalla del piccolo 
si blocca all’inizio del canale 
del parto. Per evitare danni ir-
reversibili sono indispensabili 
la velocità d’azione e i successi-
vi interventi di microchirur-
gia, entro 5-6 mesi dalla nasci-

ta. «Da qui la necessità di met-
tere a disposizione linee guida 
e protocolli affinché non ven-
ga perso tempo. Gli interventi, 
tuttavia, non evitano una vita 
fatta di sessioni di fisioterapia, 
riabilitazione e altre eventuali 
operazioni» ricorda Apos, che 
ha sede a Felizzano e dalla na-
scita nel 2004 ha operato all’In-
fantile di Alessandria e al San-
to Spirito di Casale: ora ha “ba-
se” al Cardinal Massaia di Asti 
dove sono ospitate le attrezza-
ture. Ad Alessandria si organiz-
zarono i primi convegni e i pri-
mi corsi per prevenire mano-
vre sbagliate da parte del per-
sonale sanitario della sala par-
to. È stato introdotto ed espor-
tato un modello di formazione 
che consenta ai medici di man-
tenersi “allenati”. Apos, all’e-
poca con la dottoressa Oria Tri-

foglio, mise a punto lezioni per 
medici, anestesisti, ginecologi 
ed ostetriche, non solo teori-
che ma pratiche, con l’acqui-
sto dei primi manichini didatti-
ci. Prima i mezzibusti formato 
bebè, poi quelli femminili di ul-
tima generazione acquistati in 
Inghilterra, che hanno permes-
so di formare ed allenare diver-
se equipe sanitarie. Sono stati 
una settantina i corsi gratuita-
mente promossi negli ospedali 
di tutto il Piemonte. «Nozioni, 
informazioni e allenamenti af-
finché si riesca a gestire al me-
glio un avvento avverso grazie 
a personale sempre esperto e 
dinamico. Prevenzione, gestio-
ne e terapie sono i pilastri su 
cui si fonda la nostra azione» ri-
marca la presidente Apos.

Sono circa 700, in tutta Ita-
lia, le famiglie seguite in questi 
anni dall’associazione alessan-
drina. «Mi piace dire che sia-
mo di aiuto ai bambini, e ai lo-
ro famigliari, nel camminare 
in un mondo che li ha offesi ap-
pena nati. La condivisione è 
fondamentale  per  patologie  
che hanno due soli centri spe-
cialistici a livello nazionale, a 
Genova e Milano» rimarca Gi-
smondi.

Pertanto non ci sono solo in-
formazione e formazione ma 
pure aiuti concreti per quelle 
famiglie che devono sostenere 
i “viaggi della speranza” ma 
non hanno sufficienti disponi-
bilità economiche. Attualmen-
te sono quattro i nuclei soste-
nuti da Apos. «Il 5 per mille è 
importante ma non sufficiente 
– dice Gismondi –. Dunque di-
ventano indispensabili le ini-
ziative di raccolta fondi, a co-
minciare da quella di vendita 
di panettoni e colombe. Ci so-
no poi le bomboniere solidali: 
un oggetto che può sembrare 
superfluo si trasforma in un ge-
sto di generosità». —
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N
on offrono una cu-
ra, perché le cure 
per le malattie neu-
rodegenerative 

non ci sono. Ma danno con-
forto e gli strumenti fisici e 
morali attraverso i quali mi-
gliorare il più a lungo possibi-
le la qualità della propria vi-
ta quotidiana. È l’Associazio-
ne Parkinson Alessandria, di-
ventata punto di riferimento 
in provincia per chi è affetto 
dalla malattia e anche per i lo-
ro familiari.

È una realtà giovane, nata 
solo nel 2016, che è riuscita a 
insediarsi non solo nel capo-
luogo ma anche nei centri di 
Casale Monferrato, Novi Ligu-
re, Ovada e Gavi; le prossime 
saranno aperte anche a Torto-
na e Acqui Terme. Nella loro 
attività c’è però quella che 

Maurizio  Scordino,  che  
nell’associazione  si  occupa  
della comunicazione, chiama 
«curiosità amara». «In provin-
cia – dice – ci sono oltre 2300 
persone che soffrono di Par-
kinson, ma sono soltanto un 
centinaio gli iscritti. C’è tanto 
lavoro da fare: è una infermi-
tà degenerativa che mette a 
dura prova sia le persone a cui 
viene diagnosticata sia i loro 
familiari. Ciò che noi possia-
mo fare è creare condizioni di 
benessere reale».

Ed è ciò che fanno i volonta-
ri, che spesso sono i malati stes-
si, persone che hanno ricevuto 
la diagnosi e sono in una fase 
ancora iniziale, oppure chi si ri-
trova nel ruolo di caregiver, di 
assistenza e di supporto a un 
proprio caro. L’obiettivo di tut-
ti è contrastare l’isolamento 

che il Parkinson e i suoi decor-
si possono causare. Lo fanno 
soprattutto attraverso un’in-
terlocuzione costante con l’A-
sl e diversi specialisti, tra cui 
neurologi, logopedisti e an-
che insegnanti di Scienze mo-
torie. Ma non c’è una sede fisi-
ca. «La particolarità della no-
stra  associazione  –  spiega  
Scordino – è che l’apporto che 
noi diamo riguarda spesso le 
questioni  burocratiche,  ma  
avviene soprattutto attraver-
so un’attività fisica regolare e 
calibrata che viene svolta nel-
le palestre e nei centri di fisio-
terapia con cui collaboriamo. 
Questo è un passaggio fonda-
mentale, soprattutto nella pri-
ma fase della malattia».

Un esempio concreto è rap-
presentato dal corso di danza 
terapia. Uno dei più recenti è 

stato quello di Casale voluto 
proprio  dall’associazione  
che, grazie al contributo del-
la Fondazione SociAl che li 
ha sostenuti anche in altri  
progetti, è riuscita a coinvol-
gere il coreografo Maurizio 
Guasco. Le lezioni si basano 

sulla ricerca di un nuovo bari-
centro per l’equilibrio, utiliz-
zando i passi di danza come 
terapia  di  riabilitazione  in  
supporto al lavoro dei medi-
ci e dei fisioterapisti: una tec-
nica che, con una corretta e 

divertente riabilitazione, nei 
primi momenti della malat-
tia può risolvere in tempi ra-
pidi la ripresa. «Abbiamo ot-
tenuto risultati eccellenti – 
dice Scordino –. Sono mo-
menti coinvolgenti anche sot-
to l’aspetto psicologico, so-
prattutto per le persone più 
anziane».

L’attività  dell’associazio-
ne, di cui è presidente Rosal-
ba Cuniolo, passa anche dagli 
eventi di carattere scientifi-
co. L’ultimo, che è stato lo 
scorso marzo ad Alessandria, 
dal titolo «Vivere con il signor 
P…», con una lettera sospesa 
a indicare proprio la malattia 
del Parkinson, che ha raduna-
to in città specialisti neurolo-
gi tra i più autorevoli in cam-
po nazionale. A.PAN. —
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Raccoglie il sangue del cordone ombelicale

La famiglia di Adisco
“Qui il 50% di donazioni
per tutto il Piemonte”

L’associazione per afasici Pensa è ad Acqui

“Spezziamo il silenzio
di chi perde la parola
per traumi o malattie”

Per sostenere Apos ci sono pure le “bomboniere solidali” e il 5 x Mille

ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

L
a storia di Adisco, l’As-
sociazione  donatrici  
italiane  sangue  del  
cordone  ombelicale,  

della provincia di Alessandria 
è legata a New York e al viag-
gio che la fondatrice, e attuale 
presidente, Nadia Biancato fe-

ce nel 2004. «Era la Conven-
tion di Zonta International a 
Time Square – racconta –. Fu 
votata una mozione che impe-
gnava tutti i Club del mondo a 
informare le donne sul valore 
della  donazione  del  sangue  
cordonale. Anche io tornai a 
casa con quell’impegno».

Il 19 ottobre 2005 è nata la 
prima  sezione  territoriale  
dell’associazione che ha per-
messo di avviare la raccolta 

del sangue cordonale all’ospe-
dale Santi Antonio e Biagio pri-
ma a scopo di ricerca, poi, dal 
2008, anche a scopo di trapian-
to. Sono i numeri a raccontare 
quello che Adisco rappresenta 
per la provincia: si è partiti il 
primo anno con sole 15 sacche 
raccolte e si è arrivati ora a de-
tenere anche il record naziona-
le. Se infatti solo il 2,5% dei 
neo genitori in Italia dà il con-
senso alla donazione del cor-
done ombelicale, qui ad Ales-
sandria (unico punto nascita 
della provincia in cui si racco-
glie il cordone) la percentuale 
è superiore al 30% e si mantie-
ne costante ormai da 18 mesi: 
nei primi 4 mesi del 2024 sono 
state 102 sacche di sangue cor-
donale su 341 parti effettuati. 
«Oltre il 50% del sangue cordo-
nale della regione è raccolta 

qui da noi – sottolinea Bianca-
to –. Il merito va al primario di 
Ostetricia Davide Dealberti e 
alle ostetriche del reparto e 
del Gardella per il lavoro di in-
formazione che porta ad arruo-
lare tante mamme, ben felici 
di donare».

Tanti gli eventi organizzati 
dall’associazione. Il prossimo 
in calendario è il 6 giugno con 
la «Cena del dono, nuova vita 
dalla vita», in collaborazione 
con Aido. Poi il 15 novembre, 
in occasione della «Giornata 
mondiale del cordone ombeli-
cale», ci sarà la seconda «Festa 
dei Genitori che hanno dona-
to». «Vorremmo fare molto di 
più – conclude la presidente –. 
Per  questo  siamo  aperti  a  
chiunque voglia diventare vo-
lontario e sostenerci». —
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GIOVANNA GALLIANO
ACQUI TERME

N
el nome è già rac-
chiusa  l’essenza  
dell’associazione 
animata da una tren-

tina di persone: «Pensa – Perso-
nenonsoloafasiche». Una pre-
cisazione importante che vuo-
le sottolineare il fatto che ad 

avere difficoltà a parlare, senti-
re,  scrivere  oppure  leggere,  
non sono solo coloro che han-
no dovuto fare i conti con ma-
lattie invalidanti, ma anche co-
loro che, nella vita, hanno subi-
to un trauma. Ad esempio un 
grande dolore che, purtroppo, 
ha lasciato il segno. 

«Nella nostra associazione 
non si fanno differenze, tutti 
siamo allo stesso livello. Insie-
me cerchiamo di trovare le so-

luzioni dei problemi»: a parla-
re è Maria Emilia De Leon, lo-
gopedista di professione, che i 
soci chiamano “maestra”. «La 
nostra è una famiglia allarga-
ta pronta ad accogliere chiun-
que abbia voglia di incontrar-
ci». Come a dire, cioè, che per 
l’associazione «Pensa» l’obiet-
tivo da raggiungere ha un no-
me: inclusività. 

«Chi ha difficoltà a parlare, 
leggere o sentire deve trovarsi 
sempre a suo agio, nell’ambu-
latorio medico come al bar – 
aggiunge  la  logopedista  De  
Leon –: per questo motivo ab-
biamo creato un manifesto nel 
quale  sono  racchiusi  alcuni  
simboli collegati a una paro-
la». Simboli che, semplicemen-
te indicati dagli utenti, posso-
no permettere  di  instaurare  
una  comunicazione  verbale  

fra le persone presenti. Copie 
di questi manifesti sono state 
donate anche alla protezione 
civile. Si trovano sulle ambu-
lanze e, anche, in Comune, fra 
uffici e corridoi di Palazzo Le-
vi. Adesso, però, l’idea è quella 
di allargare ancora il campo 
d’azione. «Grazie ai simboli ab-
biamo anche preparato dei ma-
nifesti nei quali sono state tra-
dotte alcune frasi significative 
di Papa Francesco e del presi-
dente Mattarella – aggiunge 
De Leon –: si tratta di messaggi 
che hanno come filo condutto-
re il rispetto verso il prossi-
mo». Messaggi che sono stati 
già stati portati in tutti i paesi 
dell’Acquese.  Per  conoscere  
più da vicino le attività di Pen-
sa è possibile scrivere a associa-
zionepensa.al@gmail.com. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il gruppo dal 2016 offre strumenti fisici e morali per migliorare la qualità di vita di chi convive
con la malattia degenerativa. Tra le attività anche la danzaterapia a supporto della riabilitazione

Conforto contro il Parkinson
“Aiutiamo malati e caregiver”

LA STORIA/2

Oltre agli attuali 
4 centri verranno 

aperte le sedi 
di Tortona e Acqui

Nata a Felizzano nel 2004 dalla storia personale di Federica Gismondi, questa realtà ha mosso
i primi passi tra l’Infantile di Alessandria e l’ospedale di Casale ma oggi ha base al Massaia di Asti

Apos, da vent’anni un argine
con i suoi protocolli e attività
ai danni da paralisi ostetrica

Apos organizza formazione teorico- pratica per gli operatori sanitari

IL REPORTAGE

Con i suoi 320 associati
affianca il personale 
sanitario con corsi 

e formazione

La presidente Biancato con una coppia di donatori alla Festa 2023

LA STORIA/1

Sono una trentina le persone che animano l’associazione Pensa

LA STORIA/3

Federica Gismondi fonda Apos dopo la sua esperienza di mamma

Il corso di ballo
è partito da Casale

grazie al contributo
di Fondazione SociAl

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Un momento del corso di danzaterapia che è stato sperimentato già quest’anno a Casale Monferrato
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MAURIZIO SALA
ALESSANDRIA

N
ei suoi vent’anni di 
vita Apos è diventa-
ta un punto di riferi-
mento per le fami-

glie di bambini affetti da parali-
si ostetrica. Ma ne sono già tra-
scorsi quasi trenta da quando 
l’allora neo mamma Federica 
Gismondi si trovò di fronte al-
la «distocia di spalla», possibi-
le complicanza del parto natu-
rale che, per quanto rara, può 
risultare invalidante per l’inte-
ra vita: «Ora mio figlio Andrea 
ha 29 anni ed è ingegnere a Ce-
sena. Ma ricordo ancora quan-
do da piccolo, mostrando le ci-

catrici causate dagli interventi 
chirurgici indispensabili per il 
ripristino  della  funzionalità  
dell’arto, raccontava di esser-
sele procurate lottando con gli 
squali. Ma anche quando, a 18 
anni, è riuscito a infilarsi per la 
prima volta la mano nella ta-
sca dei jeans». Gismondi oggi è 
la presidentessa di questa real-
tà nata sull’esperienza perso-
nale ma «spinta dalla forte per-
cezione della necessità di con-
dividerla con coloro che si tro-
vavano a dover affrontare la fa-
tica della cura dei bambini af-
flitti dalla patologia». Una real-
tà che conta oltre 320 associati 
e si fonda sull’azione di una 
ventina di famiglie.

La sua storia si è trasforma-
ta in una missione sociale co-
me si  racconta  nel  volume  
«Nasco  bene,  vivo  meglio»  

che vede la prefazione dell’ex 
ministro Renato Balduzzi, da-
to in stampa grazie alla colla-
borazione con Csva. «Il libro 
può essere letto sia come sto-
ria di vita che come fonte di in-
formazione per i genitori e, an-
cora, come strumento di for-
mazione per il personale medi-
co» precisa l’autrice.

I dati attuali indicano un ca-
so di distocia di spalla ogni mil-
le nascite all’anno, con percen-
tuali in leggero calo, ma la pa-
tologia rischia sempre di esse-
re invalidante, colpendo in ge-
nere i nervi degli arti superio-
ri, quando la spalla del piccolo 
si blocca all’inizio del canale 
del parto. Per evitare danni ir-
reversibili sono indispensabili 
la velocità d’azione e i successi-
vi interventi di microchirur-
gia, entro 5-6 mesi dalla nasci-

ta. «Da qui la necessità di met-
tere a disposizione linee guida 
e protocolli affinché non ven-
ga perso tempo. Gli interventi, 
tuttavia, non evitano una vita 
fatta di sessioni di fisioterapia, 
riabilitazione e altre eventuali 
operazioni» ricorda Apos, che 
ha sede a Felizzano e dalla na-
scita nel 2004 ha operato all’In-
fantile di Alessandria e al San-
to Spirito di Casale: ora ha “ba-
se” al Cardinal Massaia di Asti 
dove sono ospitate le attrezza-
ture. Ad Alessandria si organiz-
zarono i primi convegni e i pri-
mi corsi per prevenire mano-
vre sbagliate da parte del per-
sonale sanitario della sala par-
to. È stato introdotto ed espor-
tato un modello di formazione 
che consenta ai medici di man-
tenersi “allenati”. Apos, all’e-
poca con la dottoressa Oria Tri-

foglio, mise a punto lezioni per 
medici, anestesisti, ginecologi 
ed ostetriche, non solo teori-
che ma pratiche, con l’acqui-
sto dei primi manichini didatti-
ci. Prima i mezzibusti formato 
bebè, poi quelli femminili di ul-
tima generazione acquistati in 
Inghilterra, che hanno permes-
so di formare ed allenare diver-
se equipe sanitarie. Sono stati 
una settantina i corsi gratuita-
mente promossi negli ospedali 
di tutto il Piemonte. «Nozioni, 
informazioni e allenamenti af-
finché si riesca a gestire al me-
glio un avvento avverso grazie 
a personale sempre esperto e 
dinamico. Prevenzione, gestio-
ne e terapie sono i pilastri su 
cui si fonda la nostra azione» ri-
marca la presidente Apos.

Sono circa 700, in tutta Ita-
lia, le famiglie seguite in questi 
anni dall’associazione alessan-
drina. «Mi piace dire che sia-
mo di aiuto ai bambini, e ai lo-
ro famigliari, nel camminare 
in un mondo che li ha offesi ap-
pena nati. La condivisione è 
fondamentale  per  patologie  
che hanno due soli centri spe-
cialistici a livello nazionale, a 
Genova e Milano» rimarca Gi-
smondi.

Pertanto non ci sono solo in-
formazione e formazione ma 
pure aiuti concreti per quelle 
famiglie che devono sostenere 
i “viaggi della speranza” ma 
non hanno sufficienti disponi-
bilità economiche. Attualmen-
te sono quattro i nuclei soste-
nuti da Apos. «Il 5 per mille è 
importante ma non sufficiente 
– dice Gismondi –. Dunque di-
ventano indispensabili le ini-
ziative di raccolta fondi, a co-
minciare da quella di vendita 
di panettoni e colombe. Ci so-
no poi le bomboniere solidali: 
un oggetto che può sembrare 
superfluo si trasforma in un ge-
sto di generosità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N
on offrono una cu-
ra, perché le cure 
per le malattie neu-
rodegenerative 

non ci sono. Ma danno con-
forto e gli strumenti fisici e 
morali attraverso i quali mi-
gliorare il più a lungo possibi-
le la qualità della propria vi-
ta quotidiana. È l’Associazio-
ne Parkinson Alessandria, di-
ventata punto di riferimento 
in provincia per chi è affetto 
dalla malattia e anche per i lo-
ro familiari.

È una realtà giovane, nata 
solo nel 2016, che è riuscita a 
insediarsi non solo nel capo-
luogo ma anche nei centri di 
Casale Monferrato, Novi Ligu-
re, Ovada e Gavi; le prossime 
saranno aperte anche a Torto-
na e Acqui Terme. Nella loro 
attività c’è però quella che 

Maurizio  Scordino,  che  
nell’associazione  si  occupa  
della comunicazione, chiama 
«curiosità amara». «In provin-
cia – dice – ci sono oltre 2300 
persone che soffrono di Par-
kinson, ma sono soltanto un 
centinaio gli iscritti. C’è tanto 
lavoro da fare: è una infermi-
tà degenerativa che mette a 
dura prova sia le persone a cui 
viene diagnosticata sia i loro 
familiari. Ciò che noi possia-
mo fare è creare condizioni di 
benessere reale».

Ed è ciò che fanno i volonta-
ri, che spesso sono i malati stes-
si, persone che hanno ricevuto 
la diagnosi e sono in una fase 
ancora iniziale, oppure chi si ri-
trova nel ruolo di caregiver, di 
assistenza e di supporto a un 
proprio caro. L’obiettivo di tut-
ti è contrastare l’isolamento 

che il Parkinson e i suoi decor-
si possono causare. Lo fanno 
soprattutto attraverso un’in-
terlocuzione costante con l’A-
sl e diversi specialisti, tra cui 
neurologi, logopedisti e an-
che insegnanti di Scienze mo-
torie. Ma non c’è una sede fisi-
ca. «La particolarità della no-
stra  associazione  –  spiega  
Scordino – è che l’apporto che 
noi diamo riguarda spesso le 
questioni  burocratiche,  ma  
avviene soprattutto attraver-
so un’attività fisica regolare e 
calibrata che viene svolta nel-
le palestre e nei centri di fisio-
terapia con cui collaboriamo. 
Questo è un passaggio fonda-
mentale, soprattutto nella pri-
ma fase della malattia».

Un esempio concreto è rap-
presentato dal corso di danza 
terapia. Uno dei più recenti è 

stato quello di Casale voluto 
proprio  dall’associazione  
che, grazie al contributo del-
la Fondazione SociAl che li 
ha sostenuti anche in altri  
progetti, è riuscita a coinvol-
gere il coreografo Maurizio 
Guasco. Le lezioni si basano 

sulla ricerca di un nuovo bari-
centro per l’equilibrio, utiliz-
zando i passi di danza come 
terapia  di  riabilitazione  in  
supporto al lavoro dei medi-
ci e dei fisioterapisti: una tec-
nica che, con una corretta e 

divertente riabilitazione, nei 
primi momenti della malat-
tia può risolvere in tempi ra-
pidi la ripresa. «Abbiamo ot-
tenuto risultati eccellenti – 
dice Scordino –. Sono mo-
menti coinvolgenti anche sot-
to l’aspetto psicologico, so-
prattutto per le persone più 
anziane».

L’attività  dell’associazio-
ne, di cui è presidente Rosal-
ba Cuniolo, passa anche dagli 
eventi di carattere scientifi-
co. L’ultimo, che è stato lo 
scorso marzo ad Alessandria, 
dal titolo «Vivere con il signor 
P…», con una lettera sospesa 
a indicare proprio la malattia 
del Parkinson, che ha raduna-
to in città specialisti neurolo-
gi tra i più autorevoli in cam-
po nazionale. A.PAN. —
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Raccoglie il sangue del cordone ombelicale

La famiglia di Adisco
“Qui il 50% di donazioni
per tutto il Piemonte”

L’associazione per afasici Pensa è ad Acqui

“Spezziamo il silenzio
di chi perde la parola
per traumi o malattie”

Per sostenere Apos ci sono pure le “bomboniere solidali” e il 5 x Mille

ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

L
a storia di Adisco, l’As-
sociazione  donatrici  
italiane  sangue  del  
cordone  ombelicale,  

della provincia di Alessandria 
è legata a New York e al viag-
gio che la fondatrice, e attuale 
presidente, Nadia Biancato fe-

ce nel 2004. «Era la Conven-
tion di Zonta International a 
Time Square – racconta –. Fu 
votata una mozione che impe-
gnava tutti i Club del mondo a 
informare le donne sul valore 
della  donazione  del  sangue  
cordonale. Anche io tornai a 
casa con quell’impegno».

Il 19 ottobre 2005 è nata la 
prima  sezione  territoriale  
dell’associazione che ha per-
messo di avviare la raccolta 

del sangue cordonale all’ospe-
dale Santi Antonio e Biagio pri-
ma a scopo di ricerca, poi, dal 
2008, anche a scopo di trapian-
to. Sono i numeri a raccontare 
quello che Adisco rappresenta 
per la provincia: si è partiti il 
primo anno con sole 15 sacche 
raccolte e si è arrivati ora a de-
tenere anche il record naziona-
le. Se infatti solo il 2,5% dei 
neo genitori in Italia dà il con-
senso alla donazione del cor-
done ombelicale, qui ad Ales-
sandria (unico punto nascita 
della provincia in cui si racco-
glie il cordone) la percentuale 
è superiore al 30% e si mantie-
ne costante ormai da 18 mesi: 
nei primi 4 mesi del 2024 sono 
state 102 sacche di sangue cor-
donale su 341 parti effettuati. 
«Oltre il 50% del sangue cordo-
nale della regione è raccolta 

qui da noi – sottolinea Bianca-
to –. Il merito va al primario di 
Ostetricia Davide Dealberti e 
alle ostetriche del reparto e 
del Gardella per il lavoro di in-
formazione che porta ad arruo-
lare tante mamme, ben felici 
di donare».

Tanti gli eventi organizzati 
dall’associazione. Il prossimo 
in calendario è il 6 giugno con 
la «Cena del dono, nuova vita 
dalla vita», in collaborazione 
con Aido. Poi il 15 novembre, 
in occasione della «Giornata 
mondiale del cordone ombeli-
cale», ci sarà la seconda «Festa 
dei Genitori che hanno dona-
to». «Vorremmo fare molto di 
più – conclude la presidente –. 
Per  questo  siamo  aperti  a  
chiunque voglia diventare vo-
lontario e sostenerci». —
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GIOVANNA GALLIANO
ACQUI TERME

N
el nome è già rac-
chiusa  l’essenza  
dell’associazione 
animata da una tren-

tina di persone: «Pensa – Perso-
nenonsoloafasiche». Una pre-
cisazione importante che vuo-
le sottolineare il fatto che ad 

avere difficoltà a parlare, senti-
re,  scrivere  oppure  leggere,  
non sono solo coloro che han-
no dovuto fare i conti con ma-
lattie invalidanti, ma anche co-
loro che, nella vita, hanno subi-
to un trauma. Ad esempio un 
grande dolore che, purtroppo, 
ha lasciato il segno. 

«Nella nostra associazione 
non si fanno differenze, tutti 
siamo allo stesso livello. Insie-
me cerchiamo di trovare le so-

luzioni dei problemi»: a parla-
re è Maria Emilia De Leon, lo-
gopedista di professione, che i 
soci chiamano “maestra”. «La 
nostra è una famiglia allarga-
ta pronta ad accogliere chiun-
que abbia voglia di incontrar-
ci». Come a dire, cioè, che per 
l’associazione «Pensa» l’obiet-
tivo da raggiungere ha un no-
me: inclusività. 

«Chi ha difficoltà a parlare, 
leggere o sentire deve trovarsi 
sempre a suo agio, nell’ambu-
latorio medico come al bar – 
aggiunge  la  logopedista  De  
Leon –: per questo motivo ab-
biamo creato un manifesto nel 
quale  sono  racchiusi  alcuni  
simboli collegati a una paro-
la». Simboli che, semplicemen-
te indicati dagli utenti, posso-
no permettere  di  instaurare  
una  comunicazione  verbale  

fra le persone presenti. Copie 
di questi manifesti sono state 
donate anche alla protezione 
civile. Si trovano sulle ambu-
lanze e, anche, in Comune, fra 
uffici e corridoi di Palazzo Le-
vi. Adesso, però, l’idea è quella 
di allargare ancora il campo 
d’azione. «Grazie ai simboli ab-
biamo anche preparato dei ma-
nifesti nei quali sono state tra-
dotte alcune frasi significative 
di Papa Francesco e del presi-
dente Mattarella – aggiunge 
De Leon –: si tratta di messaggi 
che hanno come filo condutto-
re il rispetto verso il prossi-
mo». Messaggi che sono stati 
già stati portati in tutti i paesi 
dell’Acquese.  Per  conoscere  
più da vicino le attività di Pen-
sa è possibile scrivere a associa-
zionepensa.al@gmail.com. —
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Il gruppo dal 2016 offre strumenti fisici e morali per migliorare la qualità di vita di chi convive
con la malattia degenerativa. Tra le attività anche la danzaterapia a supporto della riabilitazione

Conforto contro il Parkinson
“Aiutiamo malati e caregiver”

LA STORIA/2

Oltre agli attuali 
4 centri verranno 

aperte le sedi 
di Tortona e Acqui

Nata a Felizzano nel 2004 dalla storia personale di Federica Gismondi, questa realtà ha mosso
i primi passi tra l’Infantile di Alessandria e l’ospedale di Casale ma oggi ha base al Massaia di Asti

Apos, da vent’anni un argine
con i suoi protocolli e attività
ai danni da paralisi ostetrica

Apos organizza formazione teorico- pratica per gli operatori sanitari

IL REPORTAGE

Con i suoi 320 associati
affianca il personale 
sanitario con corsi 

e formazione

La presidente Biancato con una coppia di donatori alla Festa 2023

LA STORIA/1

Sono una trentina le persone che animano l’associazione Pensa

LA STORIA/3

Federica Gismondi fonda Apos dopo la sua esperienza di mamma

Il corso di ballo
è partito da Casale

grazie al contributo
di Fondazione SociAl
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Un momento del corso di danzaterapia che è stato sperimentato già quest’anno a Casale Monferrato
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

L
a storia dell’Ail, l’As-
sociazione  italiana  
contro  le  leucemie,  
linfomi e mieloma, è 

da sempre legata a un doppio 
binario: essere al fianco dei 
malati e a sostegno della ri-
cerca. Uno spirito incarnato 
anche nella sua declinazione 
territoriale,  con la  sezione 
che dal 1977, anno di costitu-
zione, copre la provincia di 
Alessandria e quella di Asti.

Ci sono innanzitutto colo-
ro che soffrono di patologie 
legate al sangue e le loro fami-
glie. Obiettivo dell’associa-

zione è quello di rendere me-
no dura la fase della malattia 
nelle diverse fasi e con diver-
si strumenti. «Mettiamo a di-
sposizione, tra gli altri, un 
supporto psicologico, un nu-
trizionista, chi si occupa di fa-
re attività motoria, Insom-
ma, tutto il necessario affin-
ché chi viene colpito da pato-
logie ematologiche e chi gli 
sta accanto, non si lascino an-
dare -  spiega il  presidente 
Giovanni Zingarini -. In que-
sti caso riuscire a mantenere 
un pensiero attivo e positivo 
è fondamentale».

Zingarini guida l’Ail locale 
da circa vent’anni. Non è me-
dico, nella vita ha sempre fat-
to il commercialista e anche 
nell’associazione ha il compi-
to di far quadrare i  conti.  
«Quando nacque l’Ail ad Ales-

sandria, fui chiamato dal pre-
sidente di allora proprio per 
questo - racconta -. Continue-
rò a farlo finché ne avrò la 
possibilità. Riuscire a racco-
gliere i fondi è un aspetto es-
senziale della nostra realtà: 
ci permette di andare avanti 
con azioni concrete».

E quelle portate a termine 
finora sono tante. Oltre al  
supporto morale ai pazienti, 
c’è anche quello logistico che 
riguarda gli spostamenti e le 
sistemazioni per chi arriva 
da  lontano.  L’associazione  
ha  a  disposizione  un’auto  
elettrica che permette ai vo-
lontari di raggiungere casa 
dei malati per portarli all’o-
spedale di Alessandria, dove 
si sottopongono ai trattamen-
ti e al termine vengono di 
nuovo riaccompagnati.

Il mezzo è stato acquistato 
grazie a una raccolta fondi 
durante un’asta di beneficen-
za, che ha visto partecipare 
diversi benefattori tra cui an-
che la Fondazione Cassa di ri-
sparmio di Alessandria che 
lo scorso anno aveva ospitato 
l’evento a Palatium Vetus.

Il più delle volte chi subi-
sce trapianti arriva da fuori 
provincia o regione. Per i ma-
lati e per chi li accompagna, 
sono a disposizione apparta-
menti (ad oggi 5) dove vengo-
no ospitati: tutto è a spese 
dell’associazione. «Ogni an-
ni sono circa una cinquanti-
na i pazienti di cui ci occupia-
mo - spiega il presidente -: in 
una situazione già di per sé 
difficile non possiamo per-
metterci di lasciarli andare».

C’è poi la ricerca, la promo-

zione della formazione dei 
professionisti impegnati nel-
la cura delle malattie del san-
gue e il sostegno alle struttu-
re che operano in provincia. 
In particolare con il reparto 
di Ematologia dell’ospedale 
di Alessandria, dove la stes-
sa associazione ha sede gra-
zie agli uffici messi a disposi-
zione. Negli ultimi anni l’Ail 
ha sostenuto le spese di ade-
guamento del reparto per ot-
tenere il riconoscimento a di-
ventare Clinica Universita-
ria dell’Upo.

La sezione alessandrina ha 
firmato diverse convenzioni 
con l’Upo per i dottorandi di 
ricerca, per borse di studio 
per ricercatori e attualmente 
anche per supportare le atti-
vità di un tecnologo, una nuo-
va importante figura di coor-
dinatore di tutte le ricerche 
che vengono fatte nel repar-
to. In Piemonte, l’Ematolo-
gia di Alessandria è stata la 
prima ad essere autorizzata 
ad utilizzare  un’innovativa 
terapia che utilizza cellule ge-
neticamente  modificate,  
chiamata Car T. Ed è stata an-
cora una volta l’associazione 
a finanziare tutti i lavori di 
adeguamento richiesti per ot-
tenere l’autorizzazione.

Così come tante realtà, an-
che l’Ail non può che contare 
sul sostegno dei volontari: so-
no una quarantina di tutte le 
età, dai giovani fino a chi è in 
pensione. Si occupano del tra-
sporto dei malati, delle attivi-
tà di recupero fisico e psicolo-
gico dei malati e per le inizia-
tive di raccolta fondi. Non 
manca il sostegno attraverso 
il 5xmille e importanti lasci-
ti. «Siamo sempre alla ricer-
ca di chi ci dia una mano - con-
clude Zingarini -. Il nostro è 
un compito quotidiano che 
non si ferma mai». —
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

«P
er amor di Dio 
non fate che la 
mia  morte  
non  serva  a  

nulla, combattete la leuce-
mia» si legge in un estratto 
della  lettera testamento di  
Rossano Bella, giovane di Vil-
lar  Perosa,  nel  Torinese,  
scomparso  nell’ottobre  del  
1989. Il suo proposito è stato 
accolto dal padre, Mario Bel-
la, che ha radunato attorno a 
sé 23 persone dando vita a un 
comitato. Insieme a Renato 
Picardi, un altro papà che ha 
perso il proprio figlio, si è atti-
vato per fondare l’Admo (As-
sociazione donatori midollo 
osseo) in Piemonte e in tutt’I-
talia. «L’associazione è nata 
nel 1990: il nostro scopo è tro-

vare più donatori  possibili  
per salvare le persone – spie-
ga la referente Maria Luisa 
Longo –. Grazie a tutti i volon-
tari iscritti alla banca mon-
diale sono state salvate tante 
vite, ma dobbiamo continua-
re a cercarne perché tanti  
muoiono per non aver trova-
to donatori compatibili per 
fare il trapianto. La compati-
bilità è rarissima: una su 100 
mila. La leucemia colpisce da 
0 a 100 anni: moltissimi sono 
bambini e giovani. Donare 
serve anche a chi è affetto da 
altre malattie del sangue».

Può diventare un potenzia-
le donatore chi ha un’età com-
presa tra i 18 e i 35 anni (36 
non compiuti), pesa più di 50 
chili e gode di buona salute. 
«Se c’è la compatibilità, il pre-
lievo  avviene  prevalente-

mente dalla vena del braccio, 
proprio come si dona il pla-
sma, e si fa in Day Hospital in 
una mattinata. Il vecchio me-
todo prevedeva il  prelievo 
con delle siringhe dal bacino 
in anestesia dalla vita in giù o 
totale e potrebbe essere ri-
chiesto in qualche caso raro, 
ma la persona può decidere 
come vuole donare». 

In totale, i donatori iscritti 
al centro di reclutamento di 
Alessandria sono più di 13 mi-
la. Nel 2023 ad Alessandria 
ci sono state nove donazioni. 
Longo, infermiera, illustra le 
iniziative di sensibilizzazio-
ne  dell’associazione  negli  
ospedali e nelle piazze, per 
esempio con le campagne di 
raccolta fondi «Un panettone 
per la vita» e «Una colomba 
per la vita»: «Ho delle infer-

miere mie colleghe in pensio-
ne che mi aiutano alle banca-
relle prima di Natale e Pa-
squa ad Alessandria e Asti» 
racconta Longo. Importanti 
sono anche le attività di sensi-
bilizzazione nelle università 
e nelle  scuole,  rivolte  alle  

classi quarte e quinte delle su-
periori per informare i ragaz-
zi e fare i prelievi direttamen-
te negli istituti: «Tra i tanti ra-
gazzi che si sono iscritti, una 
buona parte ha anche già do-
nato le cellule staminali» sot-

tolinea. Una delle testimo-
nianze dei donatori che gli 
studenti hanno avuto l’oppor-
tunità di sentire è quella di 
Matteo Bighi, un infermiere 
dell’ospedale di Alessandria 
originario della provincia di 
Asti. A luglio, a Castello d’An-
none, ci sarà la tradizionale 
«Marcia per la vita»: «È un 
evento in memoria di Mario 
Laiolo e di mio marito, Bruno 
Grana, morto di leucemia nel 
1994: quello stesso anno, ab-
biamo cominciato a fare una 
serata informativa a Castello 
d’Annone con i medici e i re-
sponsabili dell’Admo e abbia-
mo cominciato a fare i prelie-
vi. All’inizio portavo i donato-
ri fino ad Alessandria a fare 
gli esami, poi siamo venuti 
qui ad Asti». —
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La Isco di Novi invia fondi pure all’istituto Rizzoli

Nel supporto ai giovani
che lottano con il cancro
c’è il ricordo di Simone

Da 10 anni a Castellazzo impegnate 30 persone

Prevenzione a km zero
per migliorare la salute
tra visite e convegni

Un’altra delle iniziative di raccolta fondi dell’associazione

ANDREA LUPO
NOVI LIGURE

S
imone scopre in giova-
ne età di essere affetto 
da osteosarcoma: «Il  
mio percorso di vita è 

paragonabile  a  una  zattera  
che naviga tranquilla nell’o-
ceano finché, a un certo pun-
to, viene presa di mira da una 

tempesta» dirà con grande co-
raggio. È il settembre del 2016 
quando inizia la sua battaglia. 
Due anni dopo, il 21 settem-
bre 2018, Simone se ne va: 
l’immenso dolore della perdi-
ta si trasforma però in un atto 
d’amore e di generosità e la fa-
miglia  decide  di  costituire  
un’associazione.  A  gennaio  
2019 nasce a Novi «Isco», acro-
nimo di «Insieme per Simone 
contro l’osteosarcoma». 

«Mio figlio sognava di anda-
re all’università dopo il liceo 
linguistico – racconta il papà 
Davide Dispensa – e, se fosse 
guarito, avrebbe avuto il desi-
derio di studiare biologia o me-
dicina, dedicandosi in partico-
lar modo all’oncologia e alla ri-
cerca di una cura efficace. Og-
gi  abbiamo essenzialmente  
due scopi: il primo è aiutare i 
minori affetti da malattie on-
cologiche dando loro aiuto 
per i viaggi verso le strutture 
sanitarie o, ancora, supporto 
psicologico. In seconda bat-
tuta raccogliamo fondi per l’I-
stituto Rizzoli di Bologna. Ol-
tre a essere inseriti nell’elen-
co dei finanziatori da circa 3 
anni, abbiamo donato loro di-
verse apparecchiature per la 
cura dei pazienti».

La zona di intervento è so-

prattutto quella del Novese. 
«Siamo in contatto con le scuo-
le, dai licei alle elementari, do-
ve incontriamo i giovani per 
dare loro utili  suggerimenti  
sull’alimentazione e stili di vi-
ta per la prevenzione dei tumo-
ri, e realizziamo calendari in-
staurando già in tenera età il ri-
spetto verso le disabilità e l’ap-
proccio all’aiuto reciproco». 

I genitori di Simone, Katia e 
Davide, e il fratello Danilo, si 
sono consultati per alcune set-
timane dopo la sua scompar-
sa, ma subito hanno sentito la 
necessità di mettere la loro 
esperienza al servizio della co-
munità, in particolare di quei 
giovani chi si trovassero a do-
ver affrontare le stesse proble-
matiche di quello che Simone 
chiamava «Male». —
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FRANCA NEBBIA
CASTELLAZZO BORMIDA

È
attivissima  dal  2014  
l’associazione «Preven-
zione e Salute a chilo-
metri zero», creata dal 

cardiologo Giampiero Varosio 
«perché – spiega – eravamo de-
siderosi di fare qualcosa di più 
di semplici  conferenze sulla  

prevenzione, fornendo in ma-
niera gratuita ai cittadini an-
che visite specialistiche». Ag-
giunge il fondatore: «A questo 
proposito avevamo acquistato 
un camper non nuovissimo at-
trezzato per le visite. Con l’arri-
vo del Covid l’attività si è un 
po’ ridimensionata e la stiamo 
rivolgendo  soprattutto  alle  
scuole, dove si danno dimo-
strazioni agli studenti di riani-
mazione cardio-polmonare o 

dove effettuiamo visite oculi-
stiche. Ormai, col camper “in-
vecchiato” e per una carenza 
cronica di medici, facciamo ri-
ferimento a Castellazzo Soc-
corso». Un’altra realtà chiave 
guidata da Varosio.

Tra le iniziative che hanno 
costellato questi anni di attivi-
tà, la prevenzione dei tumori 
mammari con visite senologi-
che, quella del diabete, fino al-
la lotta al Covid, con un gran-
de impegno in pandemia da 
parte dei volontari ad affian-
care l’opera di Alpini e Prote-
zione civile per le vaccinazio-
ni. Ma importante, ad aprile, 
è stato pure il convegno sul 
«Ruolo dei vaccini nella cura 
dei tumori indirizzati a nuove 
promettenti frontiere», tema 
a cui lavorano anche i medici 
che si occupano di mesotelio-

ma ad Alessandria e Casale.
La collaborazione con Ca-

stellazzo Soccorso ha allarga-
to la sfera di azione dell’asso-
ciazione a gran parte del terri-
torio provinciale e con l’Asl: 
grazie a truck mobili, si cerca 
di portare la sanità più vicina 
all’utente, con l’obiettivo di mi-
gliorare le prestazioni territo-
riali e di alleggerire il sovracca-
rico negli ospedali, puntando 
sulla prevenzione. Espressio-
ne di questo nuovo percorso le 
visite di recente davanti al di-
stretto di Cerrina.

L’associazione  si  sostiene  
grazie alla collaborazione con 
altre realtà, «facendo leva sul-
le risorse dei 30 volontari e pro-
muovendo qualche manifesta-
zione per raccogliere fondi, co-
me “Il pranzo del cuore”». —
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È lungo l’elenco di chi, in provincia, è pronto a mettere a disposizione il proprio midollo osseo
per salvare la vita agli ammalati: grande impegno sulla sensibilizzazione, anche nelle scuole

Admo, 13 mila donatori in lista
sono uno scudo anti leucemie

LA STORIA/2

Nell’Alessandrino
sono stati nove

i prelievi effettuati
nel corso del 2023

Mielomi, linfomi e altre patologie legate al sangue necessitano spesso di tempi lunghi per la cura
L’ente guidato da Giovanni Zingarini ha volontari che seguono con costanza il paziente e i familiari

L’Ail percorre binari paralleli
È sempre al fianco dei malati
e dà sostegno alla ricerca

Le stelle di Natale vendute dall’Ail per finanziare la ricerca

IL REPORTAGE

L’Ematologia in città
adotta una terapia

innovativa finanziata
dall’associazione

Fra le iniziative di Isco il sostegno a chi deve spostarsi per le cure

LA STORIA/1

L’associazione tramite un camper ha portato le visite in zone difficili

LA STORIA/3

Il presidente Zingarini col notaio Mariano, che guida la Fondazione Cral

La compatibilità
è solo una su 100 mila

per questo servono
molti aderenti

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Una giornata di “tipizzazione” svolta dai volontari dell’Admo, che organizzano attività anche ad Asti
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ADELIA PANTANO
ALESSANDRIA

L
a storia dell’Ail, l’As-
sociazione  italiana  
contro  le  leucemie,  
linfomi e mieloma, è 

da sempre legata a un doppio 
binario: essere al fianco dei 
malati e a sostegno della ri-
cerca. Uno spirito incarnato 
anche nella sua declinazione 
territoriale,  con la  sezione 
che dal 1977, anno di costitu-
zione, copre la provincia di 
Alessandria e quella di Asti.

Ci sono innanzitutto colo-
ro che soffrono di patologie 
legate al sangue e le loro fami-
glie. Obiettivo dell’associa-

zione è quello di rendere me-
no dura la fase della malattia 
nelle diverse fasi e con diver-
si strumenti. «Mettiamo a di-
sposizione, tra gli altri, un 
supporto psicologico, un nu-
trizionista, chi si occupa di fa-
re attività motoria, Insom-
ma, tutto il necessario affin-
ché chi viene colpito da pato-
logie ematologiche e chi gli 
sta accanto, non si lascino an-
dare -  spiega il  presidente 
Giovanni Zingarini -. In que-
sti caso riuscire a mantenere 
un pensiero attivo e positivo 
è fondamentale».

Zingarini guida l’Ail locale 
da circa vent’anni. Non è me-
dico, nella vita ha sempre fat-
to il commercialista e anche 
nell’associazione ha il compi-
to di far quadrare i  conti.  
«Quando nacque l’Ail ad Ales-

sandria, fui chiamato dal pre-
sidente di allora proprio per 
questo - racconta -. Continue-
rò a farlo finché ne avrò la 
possibilità. Riuscire a racco-
gliere i fondi è un aspetto es-
senziale della nostra realtà: 
ci permette di andare avanti 
con azioni concrete».

E quelle portate a termine 
finora sono tante. Oltre al  
supporto morale ai pazienti, 
c’è anche quello logistico che 
riguarda gli spostamenti e le 
sistemazioni per chi arriva 
da  lontano.  L’associazione  
ha  a  disposizione  un’auto  
elettrica che permette ai vo-
lontari di raggiungere casa 
dei malati per portarli all’o-
spedale di Alessandria, dove 
si sottopongono ai trattamen-
ti e al termine vengono di 
nuovo riaccompagnati.

Il mezzo è stato acquistato 
grazie a una raccolta fondi 
durante un’asta di beneficen-
za, che ha visto partecipare 
diversi benefattori tra cui an-
che la Fondazione Cassa di ri-
sparmio di Alessandria che 
lo scorso anno aveva ospitato 
l’evento a Palatium Vetus.

Il più delle volte chi subi-
sce trapianti arriva da fuori 
provincia o regione. Per i ma-
lati e per chi li accompagna, 
sono a disposizione apparta-
menti (ad oggi 5) dove vengo-
no ospitati: tutto è a spese 
dell’associazione. «Ogni an-
ni sono circa una cinquanti-
na i pazienti di cui ci occupia-
mo - spiega il presidente -: in 
una situazione già di per sé 
difficile non possiamo per-
metterci di lasciarli andare».

C’è poi la ricerca, la promo-

zione della formazione dei 
professionisti impegnati nel-
la cura delle malattie del san-
gue e il sostegno alle struttu-
re che operano in provincia. 
In particolare con il reparto 
di Ematologia dell’ospedale 
di Alessandria, dove la stes-
sa associazione ha sede gra-
zie agli uffici messi a disposi-
zione. Negli ultimi anni l’Ail 
ha sostenuto le spese di ade-
guamento del reparto per ot-
tenere il riconoscimento a di-
ventare Clinica Universita-
ria dell’Upo.

La sezione alessandrina ha 
firmato diverse convenzioni 
con l’Upo per i dottorandi di 
ricerca, per borse di studio 
per ricercatori e attualmente 
anche per supportare le atti-
vità di un tecnologo, una nuo-
va importante figura di coor-
dinatore di tutte le ricerche 
che vengono fatte nel repar-
to. In Piemonte, l’Ematolo-
gia di Alessandria è stata la 
prima ad essere autorizzata 
ad utilizzare  un’innovativa 
terapia che utilizza cellule ge-
neticamente  modificate,  
chiamata Car T. Ed è stata an-
cora una volta l’associazione 
a finanziare tutti i lavori di 
adeguamento richiesti per ot-
tenere l’autorizzazione.

Così come tante realtà, an-
che l’Ail non può che contare 
sul sostegno dei volontari: so-
no una quarantina di tutte le 
età, dai giovani fino a chi è in 
pensione. Si occupano del tra-
sporto dei malati, delle attivi-
tà di recupero fisico e psicolo-
gico dei malati e per le inizia-
tive di raccolta fondi. Non 
manca il sostegno attraverso 
il 5xmille e importanti lasci-
ti. «Siamo sempre alla ricer-
ca di chi ci dia una mano - con-
clude Zingarini -. Il nostro è 
un compito quotidiano che 
non si ferma mai». —
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SARA FISICHELLA
ALESSANDRIA

«P
er amor di Dio 
non fate che la 
mia  morte  
non  serva  a  

nulla, combattete la leuce-
mia» si legge in un estratto 
della  lettera testamento di  
Rossano Bella, giovane di Vil-
lar  Perosa,  nel  Torinese,  
scomparso  nell’ottobre  del  
1989. Il suo proposito è stato 
accolto dal padre, Mario Bel-
la, che ha radunato attorno a 
sé 23 persone dando vita a un 
comitato. Insieme a Renato 
Picardi, un altro papà che ha 
perso il proprio figlio, si è atti-
vato per fondare l’Admo (As-
sociazione donatori midollo 
osseo) in Piemonte e in tutt’I-
talia. «L’associazione è nata 
nel 1990: il nostro scopo è tro-

vare più donatori  possibili  
per salvare le persone – spie-
ga la referente Maria Luisa 
Longo –. Grazie a tutti i volon-
tari iscritti alla banca mon-
diale sono state salvate tante 
vite, ma dobbiamo continua-
re a cercarne perché tanti  
muoiono per non aver trova-
to donatori compatibili per 
fare il trapianto. La compati-
bilità è rarissima: una su 100 
mila. La leucemia colpisce da 
0 a 100 anni: moltissimi sono 
bambini e giovani. Donare 
serve anche a chi è affetto da 
altre malattie del sangue».

Può diventare un potenzia-
le donatore chi ha un’età com-
presa tra i 18 e i 35 anni (36 
non compiuti), pesa più di 50 
chili e gode di buona salute. 
«Se c’è la compatibilità, il pre-
lievo  avviene  prevalente-

mente dalla vena del braccio, 
proprio come si dona il pla-
sma, e si fa in Day Hospital in 
una mattinata. Il vecchio me-
todo prevedeva il  prelievo 
con delle siringhe dal bacino 
in anestesia dalla vita in giù o 
totale e potrebbe essere ri-
chiesto in qualche caso raro, 
ma la persona può decidere 
come vuole donare». 

In totale, i donatori iscritti 
al centro di reclutamento di 
Alessandria sono più di 13 mi-
la. Nel 2023 ad Alessandria 
ci sono state nove donazioni. 
Longo, infermiera, illustra le 
iniziative di sensibilizzazio-
ne  dell’associazione  negli  
ospedali e nelle piazze, per 
esempio con le campagne di 
raccolta fondi «Un panettone 
per la vita» e «Una colomba 
per la vita»: «Ho delle infer-

miere mie colleghe in pensio-
ne che mi aiutano alle banca-
relle prima di Natale e Pa-
squa ad Alessandria e Asti» 
racconta Longo. Importanti 
sono anche le attività di sensi-
bilizzazione nelle università 
e nelle  scuole,  rivolte  alle  

classi quarte e quinte delle su-
periori per informare i ragaz-
zi e fare i prelievi direttamen-
te negli istituti: «Tra i tanti ra-
gazzi che si sono iscritti, una 
buona parte ha anche già do-
nato le cellule staminali» sot-

tolinea. Una delle testimo-
nianze dei donatori che gli 
studenti hanno avuto l’oppor-
tunità di sentire è quella di 
Matteo Bighi, un infermiere 
dell’ospedale di Alessandria 
originario della provincia di 
Asti. A luglio, a Castello d’An-
none, ci sarà la tradizionale 
«Marcia per la vita»: «È un 
evento in memoria di Mario 
Laiolo e di mio marito, Bruno 
Grana, morto di leucemia nel 
1994: quello stesso anno, ab-
biamo cominciato a fare una 
serata informativa a Castello 
d’Annone con i medici e i re-
sponsabili dell’Admo e abbia-
mo cominciato a fare i prelie-
vi. All’inizio portavo i donato-
ri fino ad Alessandria a fare 
gli esami, poi siamo venuti 
qui ad Asti». —
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La Isco di Novi invia fondi pure all’istituto Rizzoli

Nel supporto ai giovani
che lottano con il cancro
c’è il ricordo di Simone

Da 10 anni a Castellazzo impegnate 30 persone

Prevenzione a km zero
per migliorare la salute
tra visite e convegni

Un’altra delle iniziative di raccolta fondi dell’associazione

ANDREA LUPO
NOVI LIGURE

S
imone scopre in giova-
ne età di essere affetto 
da osteosarcoma: «Il  
mio percorso di vita è 

paragonabile  a  una  zattera  
che naviga tranquilla nell’o-
ceano finché, a un certo pun-
to, viene presa di mira da una 

tempesta» dirà con grande co-
raggio. È il settembre del 2016 
quando inizia la sua battaglia. 
Due anni dopo, il 21 settem-
bre 2018, Simone se ne va: 
l’immenso dolore della perdi-
ta si trasforma però in un atto 
d’amore e di generosità e la fa-
miglia  decide  di  costituire  
un’associazione.  A  gennaio  
2019 nasce a Novi «Isco», acro-
nimo di «Insieme per Simone 
contro l’osteosarcoma». 

«Mio figlio sognava di anda-
re all’università dopo il liceo 
linguistico – racconta il papà 
Davide Dispensa – e, se fosse 
guarito, avrebbe avuto il desi-
derio di studiare biologia o me-
dicina, dedicandosi in partico-
lar modo all’oncologia e alla ri-
cerca di una cura efficace. Og-
gi  abbiamo essenzialmente  
due scopi: il primo è aiutare i 
minori affetti da malattie on-
cologiche dando loro aiuto 
per i viaggi verso le strutture 
sanitarie o, ancora, supporto 
psicologico. In seconda bat-
tuta raccogliamo fondi per l’I-
stituto Rizzoli di Bologna. Ol-
tre a essere inseriti nell’elen-
co dei finanziatori da circa 3 
anni, abbiamo donato loro di-
verse apparecchiature per la 
cura dei pazienti».

La zona di intervento è so-

prattutto quella del Novese. 
«Siamo in contatto con le scuo-
le, dai licei alle elementari, do-
ve incontriamo i giovani per 
dare loro utili  suggerimenti  
sull’alimentazione e stili di vi-
ta per la prevenzione dei tumo-
ri, e realizziamo calendari in-
staurando già in tenera età il ri-
spetto verso le disabilità e l’ap-
proccio all’aiuto reciproco». 

I genitori di Simone, Katia e 
Davide, e il fratello Danilo, si 
sono consultati per alcune set-
timane dopo la sua scompar-
sa, ma subito hanno sentito la 
necessità di mettere la loro 
esperienza al servizio della co-
munità, in particolare di quei 
giovani chi si trovassero a do-
ver affrontare le stesse proble-
matiche di quello che Simone 
chiamava «Male». —
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FRANCA NEBBIA
CASTELLAZZO BORMIDA

È
attivissima  dal  2014  
l’associazione «Preven-
zione e Salute a chilo-
metri zero», creata dal 

cardiologo Giampiero Varosio 
«perché – spiega – eravamo de-
siderosi di fare qualcosa di più 
di semplici  conferenze sulla  

prevenzione, fornendo in ma-
niera gratuita ai cittadini an-
che visite specialistiche». Ag-
giunge il fondatore: «A questo 
proposito avevamo acquistato 
un camper non nuovissimo at-
trezzato per le visite. Con l’arri-
vo del Covid l’attività si è un 
po’ ridimensionata e la stiamo 
rivolgendo  soprattutto  alle  
scuole, dove si danno dimo-
strazioni agli studenti di riani-
mazione cardio-polmonare o 

dove effettuiamo visite oculi-
stiche. Ormai, col camper “in-
vecchiato” e per una carenza 
cronica di medici, facciamo ri-
ferimento a Castellazzo Soc-
corso». Un’altra realtà chiave 
guidata da Varosio.

Tra le iniziative che hanno 
costellato questi anni di attivi-
tà, la prevenzione dei tumori 
mammari con visite senologi-
che, quella del diabete, fino al-
la lotta al Covid, con un gran-
de impegno in pandemia da 
parte dei volontari ad affian-
care l’opera di Alpini e Prote-
zione civile per le vaccinazio-
ni. Ma importante, ad aprile, 
è stato pure il convegno sul 
«Ruolo dei vaccini nella cura 
dei tumori indirizzati a nuove 
promettenti frontiere», tema 
a cui lavorano anche i medici 
che si occupano di mesotelio-

ma ad Alessandria e Casale.
La collaborazione con Ca-

stellazzo Soccorso ha allarga-
to la sfera di azione dell’asso-
ciazione a gran parte del terri-
torio provinciale e con l’Asl: 
grazie a truck mobili, si cerca 
di portare la sanità più vicina 
all’utente, con l’obiettivo di mi-
gliorare le prestazioni territo-
riali e di alleggerire il sovracca-
rico negli ospedali, puntando 
sulla prevenzione. Espressio-
ne di questo nuovo percorso le 
visite di recente davanti al di-
stretto di Cerrina.

L’associazione  si  sostiene  
grazie alla collaborazione con 
altre realtà, «facendo leva sul-
le risorse dei 30 volontari e pro-
muovendo qualche manifesta-
zione per raccogliere fondi, co-
me “Il pranzo del cuore”». —
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È lungo l’elenco di chi, in provincia, è pronto a mettere a disposizione il proprio midollo osseo
per salvare la vita agli ammalati: grande impegno sulla sensibilizzazione, anche nelle scuole

Admo, 13 mila donatori in lista
sono uno scudo anti leucemie

LA STORIA/2

Nell’Alessandrino
sono stati nove

i prelievi effettuati
nel corso del 2023

Mielomi, linfomi e altre patologie legate al sangue necessitano spesso di tempi lunghi per la cura
L’ente guidato da Giovanni Zingarini ha volontari che seguono con costanza il paziente e i familiari

L’Ail percorre binari paralleli
È sempre al fianco dei malati
e dà sostegno alla ricerca

Le stelle di Natale vendute dall’Ail per finanziare la ricerca

IL REPORTAGE

L’Ematologia in città
adotta una terapia

innovativa finanziata
dall’associazione

Fra le iniziative di Isco il sostegno a chi deve spostarsi per le cure

LA STORIA/1

L’associazione tramite un camper ha portato le visite in zone difficili

LA STORIA/3

Il presidente Zingarini col notaio Mariano, che guida la Fondazione Cral

La compatibilità
è solo una su 100 mila

per questo servono
molti aderenti

IL MONDO DEL VOLONTARIATO IL MONDO DEL VOLONTARIATO

Una giornata di “tipizzazione” svolta dai volontari dell’Admo, che organizzano attività anche ad Asti
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CRONACA DI ALESSANDRIA
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